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Mezzogiorno, giovani, sobrietà, da Telese
la ricetta di Prodi. Che ripete: serve subito
una riforma di Bankitalia e delle authority

I vertici del Sismi non avevano
lasciato solo il loro uomo. E
comunque in Iraq anche la Cia paga

LE VERITÀ SU CALIPARI
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Agli occhi di Doris Bollinger, New
Orleans «sembra proprio Bagdad».

La signora, di Philadelphia, è una del-
le tante anonime cittadine e cittadini che
tv e agenzie di stampa intervistano in
giro per l’America per raccogliere le te-
stimonianze e le sensazioni di un pae-
se in angoscia per quel che succede nel
suo sud martoriato dalla furia degli ele-
menti. La grande narrazione televisiva
alterna le immagini della Louisiana e
del Mississippi a quelle dell’Iraq. Terri-
tori che sembrano il Bangladesh e i mil-
le morti della strage di ieri in una Bag-
dad deturpata dalla guerra. E poi la
gente, i protagonisti, gli stessi volti di di-
sperazione. Inevitabile che in più d’un

telespettatore
scatti un corto-
circuito che fa
associare le
scene di di-
struzione pro-
vocate dalla na-
tura con quelle
causate da un
conflitto che
non finisce
mai. E a raffor-

zare il rimando dall’una all’altra vicen-
da ecco le immagini dei saccheggi e de-
gli sciacallaggi nei supermercati: non
sono le stesse di quelle viste nei giorni
dopo la caduta del regime di Saddam?

In quest’associazione d’idee non c’è
per ora alcun nesso che conduca né gli
opinionisti né l’opinione pubblica a
prendere direttamente di mira né i go-
verni statali né quello federale. La tra-
gedia di Katrina è troppo grande, New
Orleans fa venire in mente Pompei,
scrive più d’un giornale americano.
Nessun’altra catastrofe, se non il terre-
moto che devastò San Francisco nel
1906, ha provocato distruzioni così gra-
vi ed estese in America. Di fronte a un
evento di questa portata è naturale, ed
è nella fibra americana, solidarizzare,
accorrere in aiuto. Come avvenne do-
po l’11 settembre, con New York. La po-
lemica politica può aspettare.

Eppure lo stesso New York Times,
che più di ogni altro si fa carico di dar
voce alla solidarietà nazionale, anti-
cipa tra le righe del suo editoriale di
ieri che «è sembrato abbastanza chia-
ro che in questo caso il governo non
è stato all’altezza del compito».

SEGUE A PAGINA 4

New Orleans
e Bagdad,

non è solo tv
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Nel nostro paese si può ancora mo-
rire in un modo sconcertante, e pa-

radossale. Come Angela Pagano, 39 an-
ni e due bimbi, che è morta di parto –
un’emorragia interna provocata dal di-
stacco della placenta –, dopo aver passa-
to oltre tre ore fra ambulanze e barelle,
sballottata da un ospedale all’altro. E do-
po aver avuto tutto il tempo di capire che
il piccolo che aveva in grembo non ave-
va più vita. È accaduto a Palermo, nella
notte fra giovedì e venerdì. 

I fatti: Angela arriva con il 118 al pron-
to soccorso del Buccheri-La Ferla, i me-
dici le fanno un tracciato, scoprono che
il bimbo dentro di lei è morto e ne deci-
dono il trasferimento al Policlinico dove
si spegne mentre la intubano. Il fratello
racconta: «Al Buccheri non c’era posto.

I medici hanno visto nella sua cartella cli-
nica che Angela era stata seguita duran-
te la gravidanza al Policlinico e hanno de-
ciso di mandarla là. Ma non abbiamo vi-
sto nessun medico farle un elettrocar-
diogramma o misurarle la pressione. I
medici di turno ci hanno detto che il
bambino era morto e poi si sono seduti
tranquillamente a scrivere referti come
se non si trattasse di un’urgenza». E ac-
cusa: «Probabilmente, se l’avessero ope-
rata subito, si sarebbe salvata». L’ospedale
si difende: «Nulla lasciava presagire che
vi fossero elementi che potessero deter-
minare un evento così catastrofico come
la morte». La procura di Palermo ha
aperto un fascicolo e saranno dunque i
magistrati a valutare se procedere nei con-
fronti di chi ha disposto il trasferimento

anziché l’intervento d’urgenza. 
Rimane il fatto, cioé che in Italia si

può morire così. E si può detestare la re-
torica dello sfascio, ma ci sono fatti per-
vasivi che spingono a superare le idio-
sincrasie: se ancora nella sesta potenza
mondiale capitano cose di questo gene-
re, c’è molto che non va. E la prima cosa
a non funzionare è la capacità della poli-
tica di uscire dalla politique politicienne e
di costruire politicheche sappiano dare ri-
sposte vere ai bisogni dei cittadini, vale a
dire costruire sistemi che funzionino. E
allora certo i finanziamenti, e dunque, in
tempi di vacche magre, scelte difficili. Ma
è utile, a monte, un’idea di paese meno
schizofrenica. Perché il benessere non è
solo la ricchezza: è che non capiti più che
si muoia così.

Il benessere non è solo ricchezza
Angela, morta di parto a Palermo

L’America stretta tra due guerre,
tra due nemici implacabili. Da

una parte c’è il terrore iracheno, che
ieri ha fatto strage di circa mille fedeli
sciiti presso una moschea di Bagdad:
colpi di mortaio tra i pellegrini han-
no creato il caos, e la paura ha fatto il
resto. Dall’altra parte c’è Katrina, l’u-
ragano che si è abbattuto sulle coste
di Louisiana, Mississippi e Alabama,
e ha portato fame e vento nelle città.
I media restituiscono l’immagine di

città senza guida, in cui i più poveri
sono costretti alla disperazione e al
saccheggio. Stretta tra queste due
quotidiane tragedie, l’opinione pub-
blica vacilla impaurita, e Bush crolla
nei sondaggi. 

La guerra in Iraq è costata all’A-
merica 200 miliardi di dollari, come
emerge da un’inchiesta di Europa.
Soldi con cui gli Stati Uniti avrebbe-
ro potuto potenziare i servizi d’intel-
ligence, finanziare la sanità o l’istru-

zione. O magari rendere più forte l’A-
merica davanti alle calamità natura-
li, come quella che ha sommerso New
Orleans. 

Cifre che l’amministrazione cer-
ca di nascondere tra un budget e l’al-
tro, ma che segnalano impietose il di-
sastro politico del presidente: «Il prez-
zo del conflitto verrà pagato dalle fu-
ture generazioni – dice il professore
Michael Klare, esperto di politiche
militari – Per ora quel prezzo è na-

scosto dietro l’aumento del debito
pubblico». Altrettanto duro verso
l’amministrazione è Robert Kuttner,
direttore della rivista The American
Prospect: «Bush ha pensato più alla
guerra che alle nostre città. I media
hanno raccontato solo l’aspetto uma-
no della tragedia dell’uragano, ma ci
sono responsabilità politiche antiche:
su tutte il riscaldamento globale e gli
scarsi investimenti in edilizia pub-
blica». ALLE PAGINE 2 E 3

«Forse migliaia di morti» ha detto ieri  il sindaco di New Orleans, Nagin. E parlava solo della sua città. La catastrofe causata dall’uragano Katrina negli stati del Golfo

è di proporzoni bibliche e sconvolge l’America. In azione sciacalli e Guardia nazionale, impossibile un calcolo di morti e danni. Evidenti il ritardo e lo spiazzamento delle autorità. (Ap)

La guerra civile ha terribili costi umani. L’occupazione Usa ha crescenti costi economici

Eccidio nella moschea sciita di Bagdad, mille morti per paura dei sunniti

L’Iraq è una strage, dissangua
se stesso e anche gli americani Romano Prodi fa sicuramente

bene a fidarsi di Fausto Berti-
notti. Tante cose sono cambiate dal
1998 e soprattutto è evidente la
nuova strategia del leader comuni-
sta: non solo ha imparato a gioca-
re con le regole del bipolarismo, ma
vi trova ora anche i propri vantag-
gi marginali. Con simpatico eufe-
mismo, Rina Gagliardi su Libera-
zione di ieri definiva l’arena delle
primarie «un terreno di natura spu-
ria» per Rifondazione: acrobazia
lessicale per alleggerire agli occhi
della cultura comunista il clamo-
roso sprint presidenzialista col qua-
le Bertinotti ha affrontato la prova.
Il segretario ha vinto la contesa
dentro il suo partito, ma è indubbio
che nell’area della sinistra radicale
sia in corso una autentica muta-
zione genetica, un aggiornamento

di cultura e
prassi poli-
tica che sca-
va un fossa-
to rispetto
alle vicende
del ’98.

La po-
lizza d’assi-
curazione
di Prodi è
tutta negli

evidenti vantaggi che a Bertinotti
sta procurando la scelta della col-
locazione strategica nel centrosi-
nistra di governo. La fiducia dun-
que è ben riposta.

Il problema nasce appena si
sposta l’occhio, dalla figura prota-
gonista di Bertinotti al mondo che
è intorno a lui. Ci sono insofferen-
ze di vario tipo, di stampo conser-
vatore di sinistra oppure movi-
mentista. Ma c’è soprattutto una si-
nistra sociale e sindacale che di-
chiara fin d’ora guerra dentro il qua-
dro politico definito dalla possibile
vittoria elettorale dell’Unione.

Spostare a sinistra l’asse della
futura maggioranza, questo è ovvio,
lo vuol fare anche il segretario. Ma
preparare conflitti di ogni tipo, dai
metalmeccanici alle categorie cor-
porative (vedasi la saldatura con la
Lega sulla vertenza dichiarata dal
Sult contro l’Alitalia), dentro la cri-
si economica che Prodi dovrà ge-
stire: contro questo rischio occor-
rerà dotarsi di ben altre polizze.

Fidarsi
di Bertinotti sì,

però...

Improbabili dichiarazioni so-

lenni sui temi d’attualità, fo-

to in posa, la pretesa di rac-

cogliere le firme per sé presso

i partiti che sostengono Prodi.

Scalfarotto da outsider era il

più simpatico dei candidati

alle primarie. Appena s’è pre-

so sul serio, è diventato uno dei

tanti, un aspirante Pecoraro

Scanio. Può fare di meglio.

Outsider
R O B I N

L’Unione dà
al Prc evidenti
vantaggi. Ma
la sinistra
sindacale non
starà immobile
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Il governo sembra essere riuscito a trovare un fatico-
so compromesso su Bankitalia. Ieri sera il premier

Berlusconi ha annunciato: «San Silvio da Arcore ha fat-
to un altro miracolo». Il miracolo sarebbe quello di es-
sere riuscito a convincere la Lega a non porre veti sul
mandato a termine del Governatore. In cambio la mag-
gioranza è disposta a rivedere la proprietà di palazzo Ko-
ch, oggi in mano alle banche italiane, che dovrebbe tor-
nare pubblica, anche se non è ancora stato affrontato

il problema della valutazione delle azioni dell’istituto di
vigilanza. Nella relazione che il ministro Siniscalco pre-
senterà domani al consiglio dei ministri dovrebbero
essere illustrati i punti della (auto)riforma: mandato
a termine del governatore, collegialità nelle decisioni,
spostamento delle competenze sulla concorrenza al-
l’Antitrust, passaggio delle azioni al Tesoro. Ancora ir-
risolti i problemi del codice etico interno e dei costi
della struttura. A PAGINA 5

Fazio a termine, Bankitalia pubblica.
La maggioranza trova il compromesso

Se non fosse per l’asfittica elaborazio-
ne programmatica della vita politica,

non farebbero ormai quasi più notizia le
quotidiane querelles tra esponenti di Udc
e Forza Italia. SEGUE A PAGINA 7

Perché Berlusconi
è indispensabile

PAOLO
NATALE

«COME HIROSHIMA DOPO LA BOMBA»
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IL COSTO DELLA GUERRA IN IRAQ/1
Le cifre che l’amministrazione Bush cerca di nascondere tra un budget e l’altro

Professor Klare, gli Stati Uniti han-
no speso almeno 200 miliardi di
dollari per l’impegno bellico in
Iraq. Come incide tutto questo
nel dibattito politico americano?

Il costo della guerra in Iraq è del tut-
to invisibile alla maggior parte del-
l’opinione pubblica. Semplicemente
perché i cittadini non ne avvertono il
peso: le tasse non aumentano e non
si è andati incontro ad alcun razio-
namento.

Se i costi della guerra sono invi-
sibili, come fare ad analizzarli?

Bisogna guardare alle opportunità
perdute. Se diminuiscono gli aiuti per
l’istruzione pubblica e per il sistema
sanitario, è di-
rettamente al-
la guerra che
si può impu-
tare. Ma ciò
non è eviden-
te agli occhi
degli america-
ni, e questo
può spiegare
perché il mo-
vimento contro la guerra sia meno
forte di quanto non potrebbe essere.
Ai tempi del Vietnam, invece, alcuni
dei costi della guerra erano stati ad-
dossati sulla popolazione, a partire
dall’aumento delle tasse, fattore che
potrebbe aver contribuito alla nasci-
ta di una forte opposizione.

Come hanno fatto a non far pesare
il costo della guerra sulla popola-
zione?

L’amministrazione sta cercando di
nascondere quel prezzo aumentando
il debito federale. E i più grandi ac-
quirenti di quei bond sono i paesi
asiatici: Cina e Giappone innanzi-
tutto. Accumulando enormi debiti,
l’americano medio riesce a conser-
vare il suo stile di vita anche in tem-
po di guerra: potremmo dire che il co-
sto della guerra lo si stia scaricando
sulle generazioni future. Una pro-
spettiva preoccupante che non trova
eco politica.

Come mai gli Stati Uniti rifiutano
di vendere un’azienda petrolifera
alla Cina, ma sono pronti a cede-
re il proprio debito?

Le relazioni tra Stati Uniti e Cina so-
no segnate dalla schizofrenia: da un
lato le loro economie stanno diven-
tando sempre più interdipendenti.
Dall’altro gli Stati Uniti si stanno po-
nendo in una posizione sempre più
antagonista nei confronti della Cina,
in termini politici e militari. Il 7 set-
tembre il presidente cinese Hu Jin-
tao sarà in visita a Washington per un
incontro con Bush. Il loro dialogo
sarà centrato sulle relazioni diplo-
matiche e sugli scambi commercia-
li. Staremo a vedere come questa
schizofrenia si rifletterà sull’incontro.

Quanto peso ha avuto il com-
plesso militare-industriale nel-
l’attuale condizione economica
americana? Si può prospettare l’i-
dea di un’economia di guerra?

Non credo. Minimizzare l’impatto
del conflitto iracheno e della guerra
al terrorismo sull’opinione pubblica
è l’imperativo politico dell’ammini-
strazione. Tuttavia ritengo che ci si
debba aspettare una grande spinta da
parte del complesso militare-indu-
striale verso la produzione di arma-
menti più sofisticati rispetto a quelli
impiegati contro la fanteria irachena:
una rinnovata spinta a spendere per
nuove navi e nuovi aerei. Il motivo?
Il 4 giugno Rumsfeld ha dichiarato
che le forze militari cinesi sono «ec-
cessive» rispetto alle loro necessità:
un commento inquietante. A luglio,
inoltre, un dossier del Pentagono ha
sottolineato l’espansione del potere
militare cinese, e la minaccia che
questo rappresenta rispetto a Taiwan
e agli stessi Stati Uniti. Posso preve-
dere che della “minaccia cinese” – sta-
volta intesa in senso militare – si farà
presto un gran parlare. (s.p.)

Il prezzo 
della guerra
si nasconde
aumentando 
il debito
pubblico

200 miliardi di dollari. 
E non è finita

Che cosa si potrebbe fare, invece, con quei soldi
Sul suo blog Nathan Newman, col-

laboratore delle riviste The Nation
e The American Prospect, presenta una
specie di videogioco. Si chiama Na-
tional Budget Simulation, e ti chiede
di stilare il budget (tra spese e tasse) de-
gli Stati Uniti. La simulazione, ag-
giornata all’anno 2006, esiste in due
versioni: breve e lunga, a seconda di
quanto ci si voglia addentrare nei det-
tagli. Proviamo a fare lo stesso.

Nel suo discorso davanti al comitato
del senato per il bilancio in relazione
alle richieste di budget 2006 del Pen-
tagono, l’ex vicesegretario della dife-
sa Paul Wolfowitz (oggi a capo della
Banca Mondiale) sottolineava come
«questa guerra coinvolge tutti gli ele-
menti del potere americano, inclusa
la forza militare ma non soltanto, né
prima di tutto, la forza militare». E,
invece, è proprio l’esercito americano
ad assorbire il grosso dei finanzia-
menti di una campagna irachena che

secondo Bush sarebbe mirata a im-
pedire altri attacchi come l’11 set-
tembre.

Uno studio dal titolo A Unified Se-
curity Budget For the United States – rea-
lizzato in collaborazione tra il Foreign
Policy in Focus e il Center for Defense
Information – dimostra come «nono-
stante le promesse di un approccio on-
nicomprensivo alla lotta la terrorismo,
l’amministrazione Bush abbia concen-
trato le proprie risorse in modo pre-
ponderante sulle forze militari». A far-
ne le spese sarebbero dunque «gli altri
strumenti di sicurezza». Il bilancio di
Bush per il 2005, spiega la ricerca,
«spenderà sette volte in più per i mili-
tari che per la sicurezza nazionale e per
tutte le altre forme di programmi di si-
curezza non militari messe insieme».
Ecco le considerazioni che lo studio trae:
«Il budget militare di Bush viene spe-
so per una struttura di forza che non è
adeguata alle sfide della sicurezza di og-
gi, in quanto progettata per una sfida
convenzionale, su larga scala e nello sti-
le della guerra fredda, che oggi non dob-

biamo più affrontare». La soluzione? 52
miliardi in spese non militari «au-
menterebbero notevolmente la sicu-
rezza degli Stati Uniti».

Nel corso dell’autunno, il Congres-
so si troverà ad affrontare un dibattito
su una legge che dovrebbe iniziare a ta-
gliare la spesa sul Medicaid, l’assicura-
zione sanitaria per le fasce più deboli.

Il Medicaid si prepara dunque ad es-
sere una delle prime vittime di un bi-
lancio monopolizzato dalle spese di
guerra. Il sito del National Priorities
Project, oltre a tenere il conto della
spesa bellica, presenta una lista di
possibili alternative per impiegare
quegli stessi soldi.

Dal sostegno
pre-scolare a più di
25 milioni di bam-
bini, a un’assicura-
zione sanitaria per
114 milioni di
bambini. Per quan-

to riguarda la pubblica istruzione,
con tutti quei miliardi di dollari le
scuole pubbliche potrebbero assu-
mere e stipendiare per un anno in-
tero ben 3 milioni e passa di inse-
gnanti. Ancora, si potrebbero garan-
tire almeno 10 milioni di borse di stu-
dio quadriennali presso università
pubbliche. E si potrebbero costruire
circa due milioni di unità abitative per
l’edilizia pubblica.

A Failed ‘Transition’: The Mounting
Costs of the Iraq War, uno studio rea-
lizzato dall’Institute for Policy Studies
e dal Foreign Policy in Focus, spiega
come il sistema sanitario dell’ammi-
nistrazione per i reduci non sia pre-
parato a sostenere l’impatto dei tan-
ti soldati gravemente feriti in Iraq che

non potranno tor-
nare a lavorare. Se-
condo le associa-
zioni dei reduci,
nel maggio dell’an-
no scorso manca-
vano all’appello al-
meno 2,6 miliardi

di dollari. (s.p.)
Si aggiungano, poi, quelli che po-

trebbero essere i risarcimenti per i
danni causati dall’uragano Katrina,
che secondo le ultime stime potreb-
be forse essere tra i peggiori mai ve-
rificatisi negli Stati Uniti, anche ri-
spetto all’uragano Andrew del 1992,
che causò danni per 15,5 miliardi.

Secondo le compagnie assicura-
tive, infatti, questo uragano costerà:
da un minimo di 17 a un massimo
di 25 miliardi per la Air Worldwide
Corp di Boston; dai 10 ai 25 per la Ri-
sk Management Solutions di Newark,
in California; dai 9 ai 16 per la Eqe-
cat, Inc di Oakland, in California.

Sempre secondo il dossier A Failed
Transition, i miliardi spesi dal go-
verno statunitense per la guerra
avrebbero dimezzato la fame nel
mondo, e garantito la distribuzione
di farmaci per l’Aids per più di due
anni. (s.p.)

«Pagheranno
le future
generazioni»

PARLA MICHAEL KLARE 

STEFANO
PITRELLI

Sono 200 miliardi di dollari, milione più milione me-
no. Il costo della guerra in Iraq per i contribuenti ame-

ricani è una cifra costantemente in crescita. È il prezzo
di un conflitto del quale nessuno ancora riesce a preve-
dere la fine, e che molti americani – come scrive David
Brooks sul New York Times – considerano ormai unwin-
nable, impossibile da vincere. Se per il presidente Bush
la condizione di un ritiro corrisponde alla formazione di
un esercito nazionale iracheno, ironizza Frank Rich dal-
le pagine dello stesso quotidiano, «di questo passo i 138
mila soldati americani verranno sostituti da militari ira-
cheni nel giro di un centinaio d’anni». «Vietnamizza-
zione», la chiama.

Strano destino per quella che i neoconservatori – ri-
corda l’analista Martin Sieff – avevano propagandato co-
me «una guerra che si sarebbe ripagata da sola» attra-
verso il petrolio. Eppure l’enormità del costo, in termini
economici, non regge il passo con l’attenzione riservata
dai media al costo in termini di vite umane, così come è
stato riportato alla ribalta dalle proteste di Cindy Sheehan.
Gli americani non sembrano ancora rendersi conto del-
l’entità della spesa che si sta affrontando, forse perché at-
tentamente mascherata. Staremo a vedere se la convo-
cazione del segretario alla difesa, Donald Rumsfeld, per
un’audizione davanti al senato servirà a portare la que-
stione alla luce. Certo è che deputati e senatori sono piut-
tosto “ansiosi” di saperne di più, su quanto costi questa
guerra. Risaliva già ad aprile l’emendamento proposto dal
senatore democratico Robert Byrd alla bozza di legge da
81,9 miliardi di dollari in “fondi d’emergenza” (a soste-
gno degli sforzi in Iraq e Afghanistan, e di altre attività
internazionali). Un emendamento col quale i firmata-
ri chiedevano a Bush di sottoporre al Congresso entro
il 1° settembre le stime dei costi a breve termine delle
operazioni militari.

Si capisce il perché di tanta preoccupata curiosità:
è di appena metà agosto la notizia che il Congressional
Budget Office – il “cane da guardia fiscale” del Congresso
– avrebbe riscontrato per quest’anno un buco di 331 miliardi di dollari.
«Nel corso degli ultimi tre anni, l’amministrazione Bush ha presentato i
tre peggiori deficit della storia», accusa il deputato John M. Spratt Jr. del-
l’House Budget Committee. E la situazione non è destinata a migliorare:
stando ai dati del Cbo, il disavanzo sarà destinato a restare al di sopra dei
300 miliardi annui almeno fino al 2010 – ammesso che il costo della guer-
ra in Iraq e in Afghanistan si mantenga sui livelli attuali.

Quanto la guerra incida veramente sul bilancio americano, tuttavia,
non è ancora chiaro. La Casa Bianca si giustifica dicendo che quelli sono
costi difficili da prevedere. Ma, come ha osservato il senatore Byrd, tenendo
i costi della guerra fuori dalle proposte annuali del budget, Bush ha esclu-
so alcuni di quelli dalle stime ufficiali del deficit, offrendo nel complesso
«un budget federale profondamente sconclusionato e scombussolato». Sul
Nyt Linda Bilmes – docente di finanza pubblica alla Kennedy School of

Government della Harvard University – la pone in questi termini: «Il prez-
zo della guerra è ancora ampiamente celato agli occhi dell’opinione pub-
blica».

Ma come si nasconde il prezzo di una guerra? Si sarebbe tentati di da-
re un’occhiata ai bilanci del Pentagono. Il Center for Arms Control and
Non-Proliferation lo passa al setaccio ogni anno. Ma nei 419,3 miliardi ri-
chiesti dalla difesa per l’anno fiscale 2006 non sono conteggiati i costi del-
le operazioni militari in corso in Iraq e in Afghanistan. Quelli si chiama-
no «pacchetti speciali di spesa supplementare».

Ecco il nome tecnico di una strategia illusionista che si è tradotta – co-
me chiarisce minuziosamente il National Priorities Project (un gruppo di
ricerca sostenuto da varie associazioni liberal e progressiste) in quattro ri-
chieste supplementari avanzate dall’amministrazione a partire dagli ini-
zi dell’invasione: 54,4 miliardi nell’aprile 2003, 70,6 miliardi nel novem-

bre di quello stesso anno, 21,5 miliardi fatti passare co-
me parte delle appropriazioni regolari del dipartimento
della difesa per l’anno fiscale 2005, più i 58 miliardi del-
l’aprile scorso.

Ma se l’amministrazione Bush «si è guardata bene
dal fornire stime del costo totale della guerra in Iraq» –
come scrive Spratt nel suo studio Iraq War Cost Estima-
te: Costs to Date and Costs to Go – il sito dell’Npp (www.co-
stofwar.com) lo tiene costantemente d’occhio: un conta-
tore corre senza tregua verso i 204,6 miliardi entro la fi-
ne dell’anno fiscale 2005. Si spingono ancora più in là i
conti della Bilmes, che presenta un bilancio complessi-
vo delle due guerre (Iraq e Afghanistan) da qui ai pros-
simi cinque anni. «La guerra da tre trilioni», la chiama
(un trilione sono mille miliardi). «I più grandi costi a lun-
go termine – spiega – sono i fondi per i soldati rientrati
in patria ammalati o disabili». Un prezzo inevitabile «an-
che se la guerra smettesse domani». Spratt, dal canto suo,
offre due scenari possibili concentrandosi esclusiva-
mente sull’Iraq: il primo modellato sulle previsioni di
Rumsfeld, secondo le quali l’esercito potrebbe ritirarsi de-
finitivamente entro la fine del 2008; il secondo basato su
un simile scenario dipinto dal Cbo, che vedrebbe una ri-
duzione della presenza delle forze armate in Iraq fino a
40mila unità entro il 2010. Nel primo scenario, il costo
della guerra aumenterà fino a 461 miliardi, nel secondo
fino a 646.

Per il momento, invece, secondo Spratt sono 200 i
miliardi spesi dal marzo 2003 agli inizi di quest’anno per
la guerra in Iraq, cifra non molto distante da quella espres-
sa dal contatore dell’Npp. Numeri che probabilmente non
tengono conto dei tanti “costi collaterali”. Qualche esem-
pio? Frank Rich fa riferimento ai 350 milioni di dollari
versati dal Pentagono alla nota agenzia pubblicitaria Leo
Burnett per la realizzazione di una campagna d’arruo-
lamento che l’Iraq non lo nomini nemmeno. Oppure
ai milioni di dollari – come faceva notare Rita Ciresi su
Europa – sborsati attraverso il dipartimento dei reduci
alle aziende che producono le lapidi da donare alle fa-
miglie dei caduti. Sono 1800 quelle finora destinatarie
di risarcimenti – spiega The New Republic – che arriva-
no fino a 500 mila dollari.

Tra i costi “collaterali” si potrebbe elencare, inoltre, il «miliardo e quat-
trocento milioni» addebitato dalla Halliburton  in quanto maggiore azien-
da appaltatrice (ma è la punta dell’iceberg: a giugno l’azienda ha ricevuto
due nuovi contratti per 1,75 miliardi). Una somma enorme, contestata pun-
to per punto dal deputato Henry A. Waxman nel suo dossier U.S. Mi-
smanagement of Iraqi Funds. «Che la spiegazione sia nella crassa incom-
petenza o in una deliberata condotta disonesta, il risultato è lo stesso: stan-
no truffando i contribuenti».

Ma le grandi cifre non aiutano a capire l’entità della spesa: «Se ogni
uomo, donna e bambino dovessero pagare [per questa guerra, ndr] ciascuno
di noi sarebbe debitore di 750 dollari – osserva Robert Adler del Boston Glo-
be». «Penso che mi sentirei meglio – conclude – se quegli stessi soldi fos-
sero spesi per gli insegnanti e per le scuole… per l’assicurazione sanitaria
di tutta quella gente che affolla ogni pronto soccorso».

SANITÀ

Potrebbero essere mille i pellegrini morti dopo essersi accalcati sul ponte al

Aimmah. Erano in fuga dopo che alcuni colpi di mortaio avevano innescato un allarme attentato, cau-

sando la morte di 7 persone e 35 feriti. Un gruppo sunnita legato ad al Zarqawi ha poi rivendicato l’at-

tacco, mentre tra i ministri iracheni si è scatenata una guerra di accuse reciproche. (Reuters)

FALSO ALLARME KAMIKAZE, È STRAGE A BAGDAD

Smonta la tendopoli sorta di fronte al ranch texano di
George W. Bush, ma prosegue l’impegno contro la
guerra di Cindy Sheehan e dei suoi sostenitori, che si
sono imbarcati in un tour della nazione di tre settimane. 
Il Bring Them Home Now Tour (che fa il verso alla
celebre sfida del presidente Bush ai terroristi «Bring
them on»), ha fatto tappa a Dallas e ad Austin nella
giornata di ieri, e dovrebbe concludersi a Washington

D.C. il 24 settembre. La Sheehan ha dichiarato di essere
contenta che Bush abbia deciso di non incontrarla per
discutere del perché della morte del figlio, perché la sua
assenza ha effettivamente «galvanizzato il movimento
per la pace». «Quando mi guardo indietro, sono molto,
molto, molto grata del fatto che non mi abbia concesso
udienza – spiega la Sheehan – Se mi fosse stato ad
ascoltare, oggi sarei tornata a casa, e sarebbe finita qui».

La Sheehan e 50 altri attivisti per la pace erano arrivati a
Crawford, in Texas, il 6 agosto. La sua protesta era
iniziata in sordina, ma ha finito per attrarre una folla di
manifestanti. «Credevo che a nessuno importasse dei
nostri figli uccisi in guerra – racconta – e invece importa
a milioni». La Sheehan lascerà il tour la settimana
prossima per trascorrere del tempo con la madre malata.
Ma tornerà per la marcia finale nella capitale americana.

C A M P C A S E Y � Si conclude il sit-in contro la guerra della Sheehan e dei suoi sostenitori, ma la protesta continua

“
AIUTI E SVILUPPO“

INTELLIGENCE“
Iraq, quanto costa

ai contribuenti italiani
Del Vecchio, Pietragnoli, Was
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«Oggi New Orleans somiglia più a una zona di
guerra che ad una metropoli moderna. La

maggior parte degli edifici è danneggiata, ogni parte
della città è allagata mentre ogni tanto si vede un ca-
davere, animale o umano, trascinato dall’acqua». Que-
sta la situazione dopo il passaggio dell’uragano Katri-
na, descritta da un abitante scampato al disastro e al-
la morte, su www.instapundit.com, uno degli on line ma-
gazine opinion che popolano la rete internet statuni-
tense.  

I blog, raccogliendo notizie dal basso, stanno per-
mettendo di ricostruire uno scenario più complesso e

più caotico della realtà de-
scritta dagli organi d’infor-
mazione nazionale. «Sono
uno studente di Tulane che
domenica è scappato dall’u-
ragano – fa sapere Mickey
Kaussu www.tpmcafe.com–
Tutto mi sembra molto dis-
ordinato. C’è ovunque un
traffico terribile. Le pompe di
benzina sono state prese
d’assalto e nei negozi non si

trovano più i generi di prima necessità». Che la situa-
zione sia caotica e che gli aiuti stentino ad arrivare è
confermato anche da L. P.: «In Jefferson Parish la si-
tuazione è terribile. Tutto va male. Le autorità hanno
chiesto agli abitanti di offrire le proprie barche per met-
tere in salvo le vittime dell’uragano e per ripulire il ter-
ritorio». 

Ma la descrizione della catastrofe tocca anche le con-
dizioni di vita in cui versano gli sfollati: «Io vivo a tre-
cento miglia da New Orleans, quindi non dovrei sen-
tirmi in pericolo – scrive David Broadus – Ma anche
qui c’è un vento fortissimo. Nel nostro edificio comu-
nale abbiamo 319 persone scappate dall’uragano che
dormono a terra mentre altre 55 sono sistemate in chie-
sa. Non hanno cibo né un rifugio in cui sentirsi al si-
curo. Sono costretti a dormire su materassi allineati gli
uni accanto agli altri. Dormono accanto ad estranei sen-
za nessuna privacy. Due famiglie hanno già ricevuto
la notizia che la loro casa non esiste più. Anche il par-
co è pieno di rifugiati. Molti vivono in tende, altri in
camper e roulotte». 

Oltre a fotografare il dramma da migliaia di an-
golature diverse, i blog stanno anche permettendo di
raccogliere denaro per le vittime dell’uragano. Con uno
spirito analogo a quello di cui da prova Chuck Simmins:
«Secondo me ogni blogger dovrebbe uscire in strada
e chiedere fondi. Oppure mobilitarsi per fare qualco-
sa ed aiutare le vittime dell’uragano grazie alle infor-
mazioni raccolte su internet». Ma dai blogger arriva-
no anche proposte più precise: «Ciò di cui ha bisogno
questa povera gente è informazione. – scrive L. T.– In-

formazione su dove potrebbero trovare un tetto per dor-
mire. Io mi trovo in Tuscaloosa e voi non credereste ai
vostri occhi se vedeste la quantità di persone in cerca
di una stanza d’albergo. In questo momento è l’aula
magna dell’università ad accogliere gli sfollati, ma co-
sa succederà quando sarà piena?». Le proposte di aiu-
to che arrivano dai frequentatori dei forum internet so-
no di qualsiasi tipo e vanno dalla disponibilità ad ospi-
tare qualcuno a consigli base per la sopravvivenza: «Cre-
do – scrive Bian Cook – che ognuno dovrebbe inclu-
dere nel suo kit d’emergenza una radio con pile. La mia
preferita è la Grundig Fr200. Ne ho comprata una due
anni fa. Grazie a Dio non ne ho avuto ancora bisogno,
ma se fossi a New Orleans vorrei averne una». Un’i-
niziativa più pragmatica è stata promossa dal sito
www.nowpublic.com, che sta fornendo un servizio a
quanti sono stati colpiti dal-
l’uragano. «Abbiamo creato
un indirizzo internet cui le
persone possono inviare le
foto dei familiari dispersi
che saranno poi pubblicate
sul nostro sito – fa sapere
Calder Lorenz – Vi pre-
ghiamo di pubblicizzare la
nostra iniziativa perché ab-
bia il maggior impatto pos-
sibile».

Il problema delle abitazioni per gli sfollati è un al-
tro tema ricorrente. Un tema che è al centro di una ve-
ra e propria rete informativa, mobilitatasi spontanea-
mente per aiutare le persone senza più una casa a tro-
vare alloggio. «A Baton Rouge – fa sapere Kathy Chik-
dre – conosco appartamenti in affitto. Gli sfollati che
ne hanno già preso uno stanno cercando disperata-
mente mobili. Sarebbe una buona cosa regalare o pre-
stare i mobili che abbiamo e che non utilizziamo. Se
si potesse istituire un fondo per contribuire al paga-
mento degli affitti sarebbe ancora meglio». 

Oltre ad essere divenuto il luogo preferenziale per
le offerte e le richieste di aiuto, i blog sono tradizio-
nalmente il luogo in cui sfogarsi contro le inadem-
pienze della politica: «Sono ormai convinto che l’ura-
gano Katrina rappresenti un punto di non ritorno per
la storia del nostro paese – scrive Terry Teachout– Mi-
gliaia di persone sono senza casa. Il sistema petrolife-
ro dello stato è in ginocchio. In molti non ritroveran-
no il proprio lavoro. Mi sembra che ci sia una conver-
genza di fattori politici ed economici all’origine di que-
sto disastro. Potrebbe essere la volta buona per vede-
re Bush andare a casa». Ancora più severo il giudizio
di T. H.: «Le guardie nazionali che sono in Louisiana
sono oltre 8900. Quante sono in Iraq? Quanti elicot-
teri sono in Iraq? Migliaia di dollari sono stati tagliati
dal budget dell’agenzia che si occupa del controllo del-
le acque di New Orleans. Dove sono finiti questi sol-
di?  Milioni e milioni di dollari tolti a persone che ne
avrebbero avuto bisogno perché servivano alla guerra
di Bush».

La comunità della “rete”
sfida Katrina 

STATI UNITI

L'America dei blogger alle prese con l’emergenza dopo l’uragano

Navigando nei blog statunitensi, emerge un’immagine più complessa della situazione

umanitaria in Louisiana. Nei numerosissimi punti di vista sul dramma, seguito al

passaggio dell’uragano Katrina, viene messo l’accento sul caos delle operazioni di soccorso

e sul disagio degli sfollati che hanno perso la casa assieme ad ogni altro bene materiale. 

In rete si trova
di tutto. 
Dai consigli
agli sfollati
alle proteste
contro Bush 

In internet
si è formata
una catena
di solidarietà
in aiuto
delle vittime

Nuovo record negativo per George W. Bush. Il tasso di
popolarità del presidente degli Stati Uniti ha infatti
toccato il suo minimo dall'inizo del mandato. Secondo
un sondaggio pubblicato ieri dal Washington Post
l’operato di Bush riscuote il consenso del 45% dei
cittadini statunitensi (7 punti percentuali in meno rispetto
allo scorso gennaio), contro un 53% di persone che lo
disapprovano. Il brusco calo, per il Wp, è innanzitutto

dovuto all’impennata del prezzo della benzina, aggravato
negli ultimi giorni dagli effetti dell’uragano Katrina sulla
quotazione del greggio. In secondo piano, come è
accaduto in tutte le rilevazioni degli ultimi mesi, vengono
citate l’insofferenza dell’opinione pubblica verso
l’inarrestabile conta dei caduti tra i soldati impegnati in
Iraq, mentre continua a crescere la corrente pacifista che
chiede a Bush il ritiro delle truppe da Bagdad. Sei

americani su dieci ritengono che Bush debba prendere
misure urgenti per ridurre il costo dei carburanti e oltre
un terzo degli interpellati è convinto che le cause
congiunturali alla base dell’aumento del prezzo petrolio
sui mercati internazionali sfuggano al controllo della Casa
Bianca. Giudizio negativo anche sulla gestione
dell’immigrazione, l’andamento dell’economia e il
sistema previdenziale.

S O N D A G G I � La popolarità di George W. Bush ai minimi storici dall’inizio del mandato. Favorevole solo il 45%

DANIELE

CASTELLANI PERELLI

L’America di fronte a un nuovo terrore, a un
nuovo nemico. Tra Bagdad e New Or-

leans  il presidente Bush prova a districarsi, ma
senza successo: «L’opinione pubbli-
ca è stanca della guerra, e sull’ura-
gano le sue colpe sono antiche – ci
spiega da Washington Robert Kutt-
ner, editor della rivista   The Ameri-
can Prospect e collaboratore del Bo-
ston Globe e di Business Week – Pochi
investimenti in opere pubbliche e
una politica sbagliata sul clima».
«Ma tanto – aggiunge amaro – l’o-
pinione pubblica e i media non se ne accor-
gono».  

La tv mostra la gente persa per la strada, po-
veri che assaltano negozi. Sembra Bagdad
dopo la caduta di Saddam. Lei riconosce
questa America, la superpotenza?

Le cronache dicono che si tratta del più gran-

de disastro naturale che abbia colpito gli Stati
Uniti negli ultimi cento anni. Queste scene di
paura avvengono sempre in casi di disastri na-
turali. La disciplina e l’ordine sociale vengono
meno, e non c’è abbastanza polizia per impe-
dirle. Sono scene che non sorprendono, e per
le quali nemmeno si può incolpare qualcuno.

La gente è senz’acqua e senza cibo,
neanche il personale di Wal-Mart ha
fatto nulla per impedire i saccheggi. 
Dopo il terrore iracheno, il terrore
dell’uragano Katrina. Solo ieri quasi
mille morti per l’attacco alla moschea
sciita di Bagdad. Come sta reagendo
l’opinione pubblica americana da-
vanti a questi shock?
C’è un vero e proprio mutamento

d’umore verso l’Iraq: l’opinione pubblica si sta
spostando sempre più verso l’opposizione al
conflitto. Sull’uragano è troppo presto per ca-
pire in che direzione si stia muovendo: al mo-
mento è dominata da sentimenti di pietà e so-
lidarietà verso le vittime della tragedia, che an-
cora non è stata affatto politicizzata. 

E come si muove Bush tra i due fronti, quel-
lo iracheno e quello dell’uragano?

Su Katrina, Bush è oggetto di una strana at-
tenzione: c’è la tendenza generale a non criti-
care il governo, ma a guardare comunque in
sua direzione in cerca di un aiuto. Sull’Iraq
Bush sta affondando. Gli stessi sondaggi mo-
strano che la sua popolarità, come comandante
in capo di questa guerra, scende ogni giorno
più in basso. Ci sono rappresentanti repub-
blicani che ora parlano apertamente di ritiro
delle truppe americane. Al Congresso ci sa-
ranno audizioni a settembre, proprio sul tema
degli scenari di ritiro.

Come si sono comportati i media nel rac-
conto della tragedia Katrina?

Quello che è interessante è che finora nessu-
no sulla stampa americana, con forse soltan-
to un’eccezione, ha parlato di riscaldamento
globale. Ci sono state pochissime critiche nei
confronti del presidente a proposito delle sue
lunghe vacanze. I media si sono tutti limitati
a enfatizzare la tragedia umana. Pochissime
critiche anche a proposito degli scarsi investi-

menti del governo in opere pubbliche, ma si
potevano e si possono alzare dighe più alte e
più solide, come succede in Olanda: la gran
parte dei Paesi Bassi è sotto il livello del ma-
re, ma non per questo quella società è senza
protezione come invece New Orleans. Inoltre
i media questa settimana hanno creato un’a-
genda tutta dedicata all’uragano, e hanno te-
nuto fuori dalle prime pagine dei giornali l’I-
raq: tutto ciò è andato ancora a vantaggio del
presidente. Ma ripeto che il punto fonda-
mentale è il riscaldamento globale, e forse nei
prossimi giorni potremo leggere un po’ più di
analisi sull’argomento.

Crede che presto si solleveranno polemiche
verso il presidente, per il modo in cui ha ge-
stito l’emergenza dell’uragano?

No, non credo. Il collegamento non è abba-
stanza diretto. L’elettore medio, e il notiziario
medio, non incolperanno Bush per l’impre-
parazione e per il riscaldamento globale. A mio
parere la connessione è lì, a portata di mano,
ma non credo che l’opinione pubblica farà a
gara per sostenerla. 

È un giudizio molto duro verso i media ame-
ricani. Eppure il New York Times ha già scrit-
to che «è sembrato piuttosto chiaro che in
questo caso il governo non è stato all’altezza
del compito».

Sì, ma lo dice solo nel senso che è troppo pre-
sto per fare polemiche, e bisogna pensare al
dramma umano, etc. etc. Tra una settimana o
due, quando la sofferenza delle persone ces-
serà di essere l’argomento principale, allora
Bush potrebbe incontrare critiche maggiori. 

Non è sorprendente che l’uragano fosse am-
piamente previsto, e che tuttavia ha getta-
to l’America in questo caos?

La critica verso il governo va avanzata più a lun-
go termine. Mi riferisco agli investimenti pub-
blici che avrebbero potuto impedire tanti dan-
ni. Quando mancavano solo due giorni all’ar-
rivo dell’uragano a New Orleans, allora era trop-
po tardi per fare qualcosa. Avremmo dovuto
fare di più nell’ultimo decennio. Questa è la cri-
tica da fare a Bush, alla sua visione più gene-
rale: doveva occuparsi più delle nostre città che
della guerra.
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KATRINA DAMAGE

Scene di morte, devastazione e caos hanno segnato ieri la costa del golfo 
mentre le autorità, sopraffatte, cercavano di salvare i sopravvissuti e contare 
i morti in mezzo alla distruzione portata dal potente uragano Katrina

Fonte: Time Life Books - Planet Earth

RIPERCUSSIONI DELLA TEMPESTA

Profonde colonne 
vorticanti

Flusso centrifugo 
di alto livello

Forti correnti 
ascensionali

Fronte della tempesta
Un fronte di 9 metri 
si è schiantato sulla 
costa del Mississippi.

La Louisiana è stata 
colpita da un fronte 
di sei metri d'altezza

Venti
L'uragano 
Katrina ha 
toccato terra a 
225 km/h.

Riparazione degli argini
Gli elicotteri 
lanceranno sacchi di 
sabbia sulle brecce.

Occhio del ciclone

Uragano Katrina

Golfo del Messico

In mare
Forti correnti ascensionali 
influenzano la superficie 
dell'oceano, creando una 
cupola d'acqua a bassa 
pressione

Il flusso centripeto di 
basso livello spinge 
l'acqua verso l'occhio 
del ciclone

Il vento e la pressione sulla superficie si vanno 

a sommare

Argini
Quattro falle negli 
argini che 
proteggono New 
Orleans hanno 
causato 
l'inondazione

Macerie
Le onde 
hanno 
spazzato via 
alberi, 
imbarcazioni 
e ponti, 
causando 
ulteriori 
danni

Operazioni di 
salvataggio
Elicotteri inviati a 
prelevare i sopravvissuti 

Sopravvissuti
In migliaia hanno 
dovuto sfondare i 
propri tetti per 
sfuggire 
all'inondazione, ora 
accampati senza 
acqua né cibo

Crollo a Biloxi
Almeno 30 uccisi 
nel crollo di un 
appartamento

Cavi scoperti
Venti e onde 
hanno abbattuto i 
pali della corrente, 
privando 5 
milioni di abitanti 
dell'elettricità.

Avvicinandosi alla spiaggia
Cupole di bassa pressione, colonne 
vorticanti e una linea costiera arretrata 
si sommano costringendo l'acqua 
verso l'alto in un fronte della tempesta 
alto nove metri che ha colpito la costa 
del Mississippi

Saccheggio
Migliaia di 
saccheggiatori 
razziano 

New Orleans

Squadre di ricerca e 
salvataggio
Inviati gruppi di 
forze speciali

Soccorsi

Sono state impiegate 
7500 unità della 
Guardia nazionale, 
più un convoglio 
carico di carburante 
e generatori
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NEW ORLEANS

L O U I S I A N A

Lago Pontchartrain

Mississippi
Fiume

Quartiere
francese

Aereoporto internazionale

Canale
industriale

Centinaia di 
saccheggiatori 
hanno svuotato 
i negozi

La falla nel canale 
della 17a strada era 
larga 60 metri, e 
vomitava acqua 
sulla città

Zona sotto il livello del mare

Falla nel canale
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Spiaggia di
Pontchartrain

«Bush ha pensato più alla guerra che alle nostre città». Parla Robert Kuttner
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«Bisogna perseguire sia la riduzione dei costi,
sia la maggiore  trasparenza». Il coordinatore
della Margherita, Dario Franceschini commenta
la proposta di Prodi di tagliare gli stipendi e le
spese della politica. «Il finanziamento pubblico  –
aggiunge – è però uno strumento per rendere
paritaria la lotta politica. Ricordiamoci che
dall’altra parte c’è l’uomo più ricco d’Italia».

Caro-politica: tagli sì ma c’è il Cav.

«Penso che il costo principale della politica sia
la sua inefficienza». Ugo Intini, presidente dei
deputati dello Sdi, risponde alle parole di Prodi.
«I nostri stipendi – dice – sono del tutto normali.
Le spese della politica, invece, sono consistenti.
L’opinione pubblica è rimasta colpita
dall’incremento della spesa delle regioni. Alla
burocrazia statale si è aggiunta quella regionale».

«È l’inefficienza che va ridotta»

Un plauso alla proposta del Professore arriva
da Cesare Salvi (Ds). «È una grande questione
democratica – dice – che avevamo sollevato per
primi. Se è giusto che i costi del funzionamento
dello stato siano a carico della collettività, vanno
eliminati i costi impropri: il numero e l’entità
delle retribuzioni dei 200 mila eletti; gli sprechi
istituzionali; le migliaia di consulenze inutili».

Bisogna eliminare i costi impropri

«Qualsiasi cosa serva per far tornare a
crescere la fiducia dei cittadini nei confronti della
politica è utile e importante». Marina Sereni,
responsabile dell’organizzazione Ds, condivide
gli spunti del leader dell’Unione contro il caro-
politica. In un periodo di difficoltà economiche,
«la politica deve essere da esempio, puntando
alla riduzione dei costi e alla trasparenza».

Diamo esempio di trasparenza

L’argomento polemico classico secondo cui «l’antiber-
lusconismo è l’unico collante del centrosinistra» da ie-

ri è inservibile. Lo ha seppellito Romano Prodi, intervistato
da Giulio Anselmi alla festa dell’Udeur a Telese, con que-
sta definitiva battuta: «Mi pare che ormai l’antiberlusco-
nismo sia il collante soltanto del centrodestra». Il leader
in palla di una coalizione in salute (senza perdere la pru-
denza: «Nel ‘96 tutti mi davano perdente, quindi io...»),
ecco chi è Prodi in questi giorni. Consapevole di potersi
permettere il lusso di essere «gentile» verso gli avversari
molto più di quanto essi lo siano tra di loro. Ospite a casa
di un prossimo competitor alle primarie che lo presenta
così agli udeurrini: «Io sono il vostro candidato, lui è il no-
stro leader». E lui, ricordando il primo annusarsi un an-
no fa proprio a Telese: «Clemente, il tuo affetto è immu-
tato? Il mio è aumentato». 

Manca un mese e mezzo alle primarie: Prodi non ha
dubbi, «saranno estremamente utili», anche perché non
serviranno solo per decidere sulla leadership, ma anche

per colmare un gap “strutturale” del centrosinistra verso
il centrodestra, dovuto alla disparità di mezzi e di tv: «Ab-
biamo bisogno di avere un gruppo di persone, quelli che
una volta si chiamavano “propagandisti”. L’altra volta vin-
cemmo perché 80mila persone per due-tre me-
si si occuparono gratuitamente e volontaria-
mente della campagna elettorale. Con le pri-
marie saranno molte di più». Risponde con
amicizia a Mario Monti che non è il bipolarismo
la causa della paralisi: «È colpa del centrodestra.
Il bipolarismo garantisce l’alternanza e dà la pos-
sibilità agli elettori di giudicare se una coalizio-
ne ha governato bene o no». È sereno riguardo
ai presunti “retroscena” centristi: «Prima si di-
ceva che il mio governo sarebbe caduto subito,
ora si parla di cosa succede se cade dopo due an-
ni. Al prossimo dibattito chiedetemi se il mio governo ca-
drà dopo cinque anni: sì». 

Ma soprattutto e come sempre ha voglia di parlare di

«cose concrete». Dei giovani e delle donne, primo e più
grande investimento del suo prossimo governo («Non amo
gli slogan, ma se me ne chiedete uno... Con i giovani per
rilanciare il paese»). Della “frustata” che serve per rilan-

ciare l’economia. Dell’urgenza di «rendere più
armonico il sistema fiscale», tassando le rendi-
te e tutelando i piccoli risparmiatori. Del Mez-
zogiorno dimenticato dal governo, che dovrà di-
ventare «la porta dell’Asia». Sulle polemiche di
quest’estate, un monito “da esperto” a proposi-
to della stampa estera che suona come un mes-
saggio agli amici di Fazio nel governo: «Non è
detto che quello che scrivono sia sempre la ve-
rità, ma quei giornali sono estremamente in-
fluenti nel mondo degli affari...». E più in ge-
nerale: «Tutti i paesi hanno avuto i loro scandali,

ma il grande paese democratico reagisce. Io voglio che l’I-
talia reagisca. Noi dopo i casi Cirio e Parmalat non abbia-
mo fatto niente, serve presto una riforma di Bankitalia e
di tutte le authority che devono vigilare. Non basta una ri-
sposta formale come: ho rispettato la legge. Bisogna dare
soluzione ai problemi della gente». 

Infine, Prodi torna sulla sua intervista alla Stampa sul-
l’eccessivo costo della politica e il dibattito che ha suscita-
to: «Se la democrazia non si dà dei correttivi poi inter-
vengono altri fatti a correggerla... Gli istituti col gradimento
più basso oggi sono le banche e i partiti. È un problema
serio, perché i partiti sono il fondamento della democra-
zia». E allora non si tratta di fare «demagogia», ma di «met-
tere sul tavolo» una riflessione su perché, come si vedeva
chiaramente da Bruxelles, «in queste cose l’Italia è sem-
pre il paese più costoso», sulle ingiustizie, sul «costo dei
nominati», i consulenti e le commissioni che magari fru-
strano e mortificano lavoratori che servono da anni e con
serietà lo stato. «Non chiederemo lacrime e sangue, ma
un po’ di consapevolezza del bene comune sì. E allora dob-
biamo cominciare a dare l’esempio». Applausi. (ch.g.)

Mezzogiorno, giovani, sobrietà:
la strada di Prodi piace all’Udeur

GUIDO MOLTEDO
SEGUE DALLA PRIMA

Il quotidiano non va oltre. Sarebbe il mo-
mento sbagliato, dice, per scavare alla ricer-
ca degli errori e delle responsabilità. Ma quel
momento non tarderà a venire, quando il lut-
to e le emozioni lasceranno il posto alla real-
tà di un quadro apocalittico. Provocato dalla
natura, certo, ma che, come tutte le catastro-
fi,  mette anche a nudo inadeguatezze, inca-
pacità e miopie gravi – per no dire delle spe-
culazioni criminali – che, se fossero state evi-
tate o corrette, si sarebbero potuti limitare i
lutti e contenere i danni. La disamina sarà ri-
gorosa e profonda, come è costume di un pae-
se che non esita mai ad andare fin in fondo
nei suoi problemi, ma che sa anche, come ac-
cade ora, fare quadrato e riconoscersi unito
dietro la bandiera, quando sente in gioco il de-
stino nazionale.

Questa attitudine a tenere distinti i mo-
menti e i piani, a volte fa sembrare schizo-
frenica l’America. Ieri tutti uniti dietro il pre-
sidente comandante in capo di una nazione
che sente minacciata la sua sicurezza, oggi,
gli stessi, decisamente critici, come mo-
strano ripetutamente i sondaggi. Ma in un
grande paese democratico, la convivenza o
l’alternarsi di unità nazionale e di severa cri-
tica ai governanti ne costituiscono l’identi-
tà stessa.

E tuttavia questo tratto caratterizzante
dell’essenza americana viene messo dura-
mente alla prova dagli ultimi eventi. La guer-
ra in Iraq, nel suo protrarsi, nei suoi costi
esorbitanti, sta minando la fiducia non solo
nei confronti di questa amministrazione,
ma rischia di diventare un altro Vietnam, de-
stinato come tale, a rimettere in discussione
– come avvenne per due decenni e più dopo
la liberazione di Saigon – non la titolarità del-
l’America di questo presidente a proporsi
come potenza di controllo del mondo, auto-
legittimata a intervenire ovunque, ma la ti-
tolarità di qualsiasi altra amministrazione,
per un lungo periodo, ad agire come poten-
za globale. E questo non per l’opposizione in-
ternazionale, ma per la resistenza dell’opi-
nione pubblica interna. Anche l’ostinato ri-
fiuto di riconoscere la portata sconvolgente
dei cambiamenti climatici e il conseguente
no al protocollo di Kyoto non sono ancora una
issue sentita come lo è in Europa, ma, per la
prima volta, con l’uragano Katrina, l’Ameri-
ca comincia seriamente a interrogarsi sul
nesso tra un consumo sconsiderato di ener-
gia e la ribellione della natura. Se una doz-
zina di stati ha già deciso di abbracciare una
linea energetica più di segno ambientalista,
significa che il tema è entrato nell’agenda po-
litica. Così, la convergenza, anche solo tem-
porale, di grandi vicende come quella ira-
chena e quella dell’uragano indica che, dopo
il grande stress emotivo del momento, l’A-
merica farà i conti con i temi del suo modello
di sviluppo e quelli della pace e della guer-
ra. Ci saranno molti modi per affrontare
quest’ordine di problemi, ma sicuramente
non potrà essere eluso.

LUCAS
DURAN

Tra i tanti allarmi che disorienta-
no il mondo torna a farsi sentire

quello relativo all’influenza aviaria.
L’ultimo avvertimento viene dalla
Fao, l’agenzia dell’Onu per l’alimen-
tazione e l’agricoltura, che ha fatto il
punto sulle dimensioni del fenome-
no e sulle misure auspicabili per evi-
tarne le peggiori conseguenze.

Attualmente i paesi più colpiti so-
no quelli del sud-est asiatico  dove la
cosiddetta febbre dei polli, dal 2003
ad oggi, ha ucciso sessanta persone
costringendo all’uccisione di oltre
140 milioni di volatili, tra quelli mor-
ti e quelli abbattuti a scopo preven-
tivo.

Recentemente è stato individua-
to in Siberia il virus H5N1 e au-
mentano i timori che gli uccelli mi-
gratori, nelle loro puntuali rotte di
svernamento, portino con sé il cep-
po dell’influenza.

Gli esperti hanno da
tempo ammonito che il ri-
schio di una mutazione del
virus esiste e con essa quel-
lo di una trasmissibilità uo-
mo-uomo e di una diffu-
sione pandemica della feb-
bre dei polli. Anche se è ve-
ro, come ha dichiarato Jo-
seph Domenech, capo del
servizio veterinario della
Fao, che, soprattutto in Europa occi-
dentale, sono in vigore regole molto
restrittive in materia di prevenzione.
Una menzione particolare  Dome-

nech l’ha fatta per l’Italia, che non per
niente fu il paese dove per la prima
volta, oltre cent’anni fa, fu indivi-
duato il virus dell’influenza aviaria.

In ogni caso, hanno tenuto a pre-
cisare i tecnici della Fao,
l’Europa deve tenersi
pronta per un’eventuale
crisi durante la primavera
2006, quando giungeran-
no dalle nostre parti i flus-
si migratori degli uccelli
che nel frattempo avranno
svernato tra Medio orien-
te e Africa del nord.

A rischio contagio so-
no soprattutto alcune spe-

cie, in particolare di volatili d’acqua,
che per loro natura sono in grado di
compiere lunghe trasvolate inter-
vallate da soste palustri. Attualmen-

te i rischi maggior li corrono i paesi
che circondano il Mar Caspio e il Mar
Nero, la regione balcanica e, come ac-
cennato, il Medio Oriente e l’Africa
del nord e dell’est.

Anche volendo tralasciare i ri-
schi, per la verità bassi, di un conta-
gio europeo via Siberia, attraverso
cioè una rotta di migrazione est-
ovest più settentrionale, non c’è tut-
tavia tempo da perdere. 

La fragilità socio-politica, oltre
che economica, di molti paesi oggi
sotto minaccia dell’influenza aviaria
non dà garanzie per un’efficace azio-
ne di sbarramento contro il virus. Se
dunque occorre, precisano dalla Fao,
aiutare i paesi più deboli a fronteg-
giare l’emergenza, occorre altresì
moltiplicare i controlli ed eventual-
mente agire secondo i tre principi di

biosicurezza: abbattere i volatili tro-
vati infetti e distruggerne le carcas-
se, chiudere e isolare i mercati dove
fossero stati commercializzati ani-
mali malati, procedere alle vaccina-
zioni. 

In questo senso Do-
menech ha auspicato che
nel futuro venga investito
assai di più nella ricerca e
nell’azione alla radice stes-
sa del problema, cercando
cioè di trattare con effica-
cia il problema sui volati-
li, piuttosto che concen-
trare i finanziamenti nel-
la produzione di medici-
nali che servano in caso di contagio
umano. Medicinali costosi, prodotti,
per lo più, da grandi laboratori eu-
ropei, come Roche, o cinesi, il cui ef-

fetto si traduce in immagazzina-
mento di grandi quantità di prodot-
to spesso utilizzato incautamente
sugli animali, con effetti contropro-
ducenti.

Capitolo a parte poi è
quello dei mezzi finanzia-
ri a disposizione, rispetto
a quanto necessario.  Si
calcola che ad oggi la Co-
munità Internazionale ab-
bia resi disponibili ventisei
milioni di dollari per l’e-
mergenza. La Fao ha cal-
colato che solo per l’Asia
sarebbero necessari circa
110 milioni di dollari. Se si

tiene conto, poi, che i confini di ri-
schio epidemico si sono allargati ad
Africa ed Europa, secondo Dome-
nech, la cifra va raddoppiata.

Ilavori continueranno via Internet ma
l’appuntamento al prossimo anno, per

la seconda edizione di “veDrò”, è già fis-
sato. L’insolito «summit-pensatoio-di-
vertimentificio», come è stato ribattezzato
dagli organizzatori, si è concluso ieri a
Dro (in provincia di Trento). Nessuna so-
luzione pronta per l’uso, sia chiaro: i pro-
blemi sul tappeto che questa generazio-
ne di trenta-quarantenni ha deciso di stu-
diare e approfondire per tre giorni sono
troppo complessi per poterle fornire su-
bito. Piuttosto i singoli gruppi di lavoro
(otto) hanno individuato dei percorsi. E
alcune parole d’ordine, se così possono

definirsi, come le giovani generazioni
non siano «conservatrici» e in campo
economico sconfiggiamo «monopoli e
rendite».

«Ci poniamo l’obiettivo di ragionare
sui problemi che l’Italia si troverà ad af-
frontare nel medio e lungo termine» ha
detto l’europarlamentare Dl Enrico Letta
chiudendo i lavori organizzati insieme ad
Anna Maria Artoni, già ex presidente dei
giovani industriali. Tra questi, di sicuro,
c’è quello «impressionante» della scarsi-
tà delle nascite e dell’invecchiamento del-
la popolazione. Pochi figli significa un
paese «non in grado di competere con il

futuro», ma significa anche enormi pro-
blemi di welfare. 

Quasi trecento i partecipanti invitati,
rappresentanti per lo più del mondo im-
prenditoriale e accademico e manager.
Pochi invece i politici: oltre a Lapo Pistel-
li sempre della Margherita, Giulio Calvisi
e Andrea Orlando dei Ds, ma anche Luca
Volontè (capogruppo Udc alla camera) e
il forzista Alfano. «Il concetto di meticciato
qui è stato fondamentale» ha spiegato Let-
ta riferendosi indirettamente alle infelici
dichiarazioni del presidente del senato, Pe-
ra, al meeting di Cl, ma soprattutto all’in-
contro «tra esperienze eterogenee, l’in-
crocio, l’integrazione che credo – aggiun-
ge – sia proprio la cosa bella dell’iniziati-
va di veDrò». «È una formula azzeccata –
conviene l’azzurro Alfano – perché è un’u-
tile occasione per entrare nel merito dei
problemi senza l’ansia elettorale».

Il processo è appena iniziato, i ri-
sultati si vedranno dunque nel lungo pe-
riodo. Quel che è certo è che da Dro non

arrivano analisi e soluzioni indolori. Il
conservatorismo qui è bandito, gli under
40 non possono permetterselo «perché
se lo fossimo – dice Letta – ogni ipotesi
di riforma si blocca. Noi invece dobbia-
mo andare avanti, anche a costo di rom-
pere gli equilibri esistenti». E dunque:
la riforma delle professioni «non può es-
sere affidata alle categorie stesse». Non
è, questa, la sola proposta “provocatoria”
che esce da Dro. C’è anche quella di at-
tribuire alle donne madri la possibilità
di esprimere un voto aggiuntivo fino al
compimento del diciottesimo anno del
figlio, per incidere di più sulle politiche
di aiuto alle mamme lavoratrici. Ed an-
che sull’immigrazione arriva l’invito a
rompere un tabù: «Ci vuole un sistema
che attiri gli immigrati di qualità» dice
ancora Letta, cioè non solo coloro che
svolgono lavori che gli italiani non vo-
gliono fare, ma figure qualificate come
laureati in discipline scientifiche, che in
Italia scarseggiano.

Gli under 40 bandiscono il conservatorismo,
un lusso che blocca ogni ipotesi di riforma
Concluso il workshop “veDrò, l’Italia del futuro”. Tre

giorni di dibattito, gruppi di lavoro bipartisan, e proposte

anche provocatorie. All’insegna del meticciato come

«valore» e del «coraggio» di rompere vari tabù.

L’Europa si attrezzi per un’eventuale crisi dell’influenza aviaria 
LA FAO � MOLTIPLICARE I CONTROLLI IN VISTA DEI FLUSSI MIGRATORI DEGLI UCCELLI IN PRIMAVERA. E PUNTARE PIÙ SULLA RICERCA CHE SUI MEDICINALI

Prima il futuro, prima il cittadino. Nuove frontiere,
nuovi strumenti. È il titolo del seminario promosso
dagli ulivisti della Margherita che si terrà domani e
dopodomani alla Corte di Mamiano di Traversetolo
(Parma). L’incontro si propone di aprire una riflessione
programmatica a tutto campo come contributo
all'elaborazione politica della Margherita e
dell’Unione. Il seminario sarà aperto alle 11.15 da un
intervento introduttivo di Arturo Parisi. Subito dopo
Romano Prodi terrà una relazione sulla politica
internazionale dal titolo: Governare il mondo: Europa e
istituzioni sovranazionali. Alle 16.00 interverrà il
professor Paolo Onofri su: Governare l’Italia: più

mercato, più società, più politica. Sabato il seminario
sarà dedicato ai nuovi strumenti di democrazia
partecipativa con Ilvo Diamanti che relazionerà su: La
democrazia di partito nella transizione dal
consociativismo alla democrazia competitiva. Le
conclusioni politiche della due giorni saranno tratte
dal presidente dell’assemblea federale della Margherita
Arturo Parisi. Il presidente della Margherita Francesco
Rutelli ha assicurato la sua partecipazione.
Interverranno fra gli altri Willer Bordon, Pierluigi
Castagnetti, Rosy Bindi, Sergio Mattarella, Paolo
Giaretta, Lino Duilio e numerosi parlamentari della
Margherita. 

Da domani a Traversetolo si parla di programma con Prodi e Rutelli

M A R G H E R I T A

Per ora i rischi 
di un contagio
europeo
sono bassi.
Ma non va
perso tempo

Su Bankitalia:
«Tutti i paesi
hanno avuto 
i loro scandali,
ma un grande
paese reagisce»

Disponibili per
l’emergenza 
26 milioni
di dollari.
Ma la cifra va
raddoppiata 

New Orleans
e Bagdad,

non è solo tv 



serire un emendamento al ddl risparmio che andrà in aula
il 14 settembre, nel quale si inviterà la Banca d’Italia a mo-
dificare il proprio statuto. Parallelamente si studierà l’ipote-
si di cessione delle quote azionarie allo stato, che non sarà
a costo zero. In effetti l’articolo 3 dello statuto stabilisce che
la maggioranza di controllo dell’istituto di emissione deve
rimanere in mani pubbliche (come in tutta Europa), men-
tre le banche sono ormai private. 

La strada dell’autoriforma non è comunque ancora tut-
ta in discesa. Secondo il senatore
dell’Udc Eufemi il passaggio delle
quote al Tesoro sarebbe «follia pu-
ra e un ritorno indietro di vent’an-
ni. Mi auguro che Siniscalco non
pensi davvero ad una follia del ge-
nere». Il senatore centrista, relato-
re in senato al disegno di legge sul
risparmio, dice che «non ci sarà
nessun emendamento al ddl». Ma
Berlusconi ieri sera si diceva otti-

mista su un accordo interno al-
la maggioranza. «Il consiglio dei ministri farà una
sua proposta che sarà portata all’attenzione del par-
lamento». Una proposta che potrebbe includere

anche un limite di età per il Governatore. Si par-
la di 70 anni che consentirebbe a Fazio di ri-

manere in sella ancora per un anno. L’op-
posizione, invece, ha fretta ed è pronta a
fare la sua parte in parlamento. «C’è di
mezzo l’immagine internazionale dell’I-
talia» dice Romano Prodi.  

Restano, poi, altre due questioni aper-
te. Le principali banche centrali europee
hanno già introdotto un codice di con-
dotta applicabile agli alti vertici dell'i-

stituto, Governatore incluso. Il codi-
ce etico di Bankitalia, invece, è an-

cora un mistero. L’altro nodo irri-
solto è quello dei costi dell’istituto
di vigilanza italiano che tenga
conto del passaggio di compe-
tenze alla Banca centrali eu-
ropea ormai da sei anni. Alla
Bundesbank il direttivo è
passato da 15 a 8 membri.
Alla Banque de France le
sedi periferiche sono sta-
te dimezzate. Anche pa-
lazzo Koch sarà chia-
mata a dimagrire?
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Il punto di compromesso è stato trovato. Il ministro del-
l’economia presenterà domani la sua relazione sul caso

Bankitalia nella quale si parlerà della riforma dell’autorità
di vigilanza sul modello della Banca centrale europea, con
il mandato a termine del governatore (8 anni) e la collegia-
lità nelle decisioni. Le altre novità potrebbero essere il pas-
saggio della competenza sulla concorrenza bancaria al-

l’Antitrust e la riforma della struttura
proprietaria di palazzo Koch, con l’u-
scita delle banche azioniste e il ri-
torno dell’istituto di vigilanza nelle
mani pubbliche. «Anche Berlusco-
ni è d’accordo con l’uscita delle ban-
che dal capitale» annunciava ieri il
ministro Maroni, confermando che
potrebbe essere quello il punto di
compromesso per strappare il via li-
bera del Carroccio. La Lega è già
pronta a rivendicare come una pro-

pria vittoria la fine del «conflitto d’interessi, che esiste solo
in Italia, tra controllori e controllati», dimenticando che le
banche (le quattro principali detengono il 66 per cento del
capitale) avevano da tempo fatto sapere di essere disponi-
bili a farsi da parte e che lo statuto di Bankitalia ha sempre
garantito l’indipendenza dell’istituto dai controllati. Lo con-
ferma a Europa Giancarlo Pagliarini, capogruppo della Le-
ga in commissione Bilancio, il primo a parlare del conflit-
to di interessi. «È vero, è un problema più formale che so-
stanziale. Le banche hanno sempre garantito l’indipen-
denza dell’istituto di vigilanza. Ciò detto il problema esiste
e vedo con piacere che anche i miei colleghi della Lega og-
gi sono della mia opinione».

L'introduzione dei nuovi principi contabili Ias
sta spingendo gli istituti di credito azionisti a ri-
prendere in considerazione la rivalutazione della
partecipazione detenuta in Bankitalia. Oggi le va-
lutazioni sono soggettive: le azioni hanno un va-
lore nominale irrisorio (156mila euro) e non esi-
ste un criterio oggettivo per stabilire quanto valgano
le singole quote tant'è che i bilanci delle banche azio-
niste fanno emergere differenze di valutazione. Il
calcolo del loro valore, però, potrebbe diventare un
problema e un bagno di sangue per il Tesoro, sempre che sia
il Tesoro a rilevarle e non Regioni o Fondazioni.

In ogni caso quella di Siniscalco sarà solo una relazio-
ne con una proposta che ieri sera è stata presentata uffi-
cialmente al premier Berlusconi e al vice Fini. Sembra es-
sere escluso, per ora, un documento politico di sfiducia ver-

so l’attuale Governatore, che ieri è volato a Francoforte per
partecipare alla cena tra i numeri uno delle banche centrali
che precede il comitato direttivo della Bce di oggi. 

Nessuna resa dei conti, quindi. Nessun pro-
cesso. Come previsto, ha prevalso la linea
di un passaggio morbido al dopo-Fazio.
Anche tecnicamente si deve parlare di au-
toriforma. Sulla base della relazione del mi-
nistro dell’economia il governo dovrebbe in-

Bankitalia
pubblica 

piace alla Lega

LA RIFORMA DI PALAZZO KOCH

Nella proposta di Siniscalco anche il passaggio del capitale al Tesoro

Pronta la relazione del ministro dell’economia che sarà presentata domani.

Il capitale dell’istituto potrebbe tornare in mano pubblica. Ma chi stabilisce

il valore delle azioni di palazzo Koch? Restano i problemi aperti del codice

etico e dei costi dell’istituto.

Raggiunto
il compromesso
nella
maggioranza.
Via libera al
ddl risparmio

GIANNI

DEL VECCHIO

Doveva essere una formalità. Un sempli-
ce via libera da liquidare in poco tempo.

Ma la giornata dell’autorizzazione della Con-
sob ad Unipol per la scalata a Bnl, si è ina-
spettatamente allungata. Tanto che fino a ie-
ri sera era ancora in corso la riunione fra Con-
sorte e tecnici della Consob. Un ritardo ina-
spettato, visto che le previsioni volevano un
breve incontro mattutino, a cui sa-
rebbe seguito un comunicato da
parte della compagnia d’assicura-
zione. Invece Consorte e i suoi so-
no entrati nei palazzi della com-
missione solo verso le 16, dando vi-
ta ad un incontro che è prosegui-
to per diverse ore. Il sì della Con-
sob non è tuttavia l’unico che la
compagnia bolognese aspetta per
poter promuovere concretamente l’opa su
Bnl. Ieri il presidente dell’Antitrust, Antonio
Catricalà, ha fissato per il 6 settembre la da-
ta in cui delibererà sulla vicenda. Il punto cri-
tico è il ruolo del Monte dei Paschi di Siena,
socio della controllante di Unipol, nell’ope-
razione e l’eventuale esistenza di altri patti
parasociali oltre a quello noto, esistente fra
Unipol e Mps a proposito di Finsoe. Infine
l’opa sarà subordinata al rilascio di altre due
autorizzazioni: quella dell’Isvap, l’istituto di

vigilanza sulle assicurazioni, e, in conclu-
sione, quella di Banca d’Italia.

A tenere banco, nella giornata di ieri, so-
no state le polemiche suscitate dall’attuale
presidente della Banca nazionale del lavoro,
Luigi Abete, uno dei più ferventi sostenito-
ri dell’opa degli spagnoli del Banco di Bilbao.
L’ex numero uno di Confindustria ha con-
cesso un’intervista al Corriere della Sera, in cui
attacca l’operazione Unipol, sia sul versante
politico che su quello strettamente econo-
mico.

Per quanto riguarda le impli-
cazioni politiche della vicenda,
Abete contesta vivacemente l’at-
teggiamento di copertura nei con-
fronti di Consorte da parte dei Ds.
«Dai Ds – sottolinea il presidente
della banca romana – mi pare ci sia
stato un eccesso di autodifesa, a
mio avviso incomprensibile. Ri-
emerge purtroppo la cultura del-

l’appartenenza, che un grande partito mo-
derno dovrebbe superare definitivamente».
Una sortita che ha fatto andare su tutte le fu-
rie il senatore diessino (ed ex presidente di
Legacoop) Lanfranco Turci. Il problema,
spiega il senatore della Quercia, «può esse-
re capovolto: di fronte alla rivendicazione di
una parità di diritti per le cooperative e di po-
tersi occupare di scalate finanziarie, come
quella sulla Bnl, c’è stata una certa negazio-
ne di questo diritto. E i Ds hanno difeso il di-

ritto d’impresa della cooperazione. Non
parlerei di autodifesa, se non di fron-
te alla questione morale impropria-
mente sollevata da qualcuno». A
buttare acqua sul fuoco, soprattutto
per chiudere le polemiche sulla que-
stione morale, ci pensa pe-
rò Dario France-
schini, coordina-
tore nazionale del-
la Margherita.
«Dovremmo fare lo
sforzo, noi e i Ds, di
chiudere questa pole-
mica e di guardare avan-
ti. Prepariamoci – ha affer-

mato France-
schini – a costruire

le condizioni di unità
per battere il centrodestra e,

se ci sono motivi di contrasto,
affrontiamoli con serenità, sen-
za farli diventare polemica».

Le parole di Abete sono ta-
glienti anche riguardo al merito
del piano industriale di Unipol.

In particolare, l’ex leader degli industriali
avanza dubbi sul reperimento di risorse da

parte della compagnia bolognese: «Le risor-
se stiamo pian piano scoprendo che arriva-
no anche da Bnl, che dovrebbe comprarsi
Unipol Banca a prezzi elevati, di fatto as-
sorbendo il recente aumento di capitale e pe-
nalizzando la crescita degli attivi della ban-
ca». Un punto questo, che è stato probabil-
mente trattato ieri nella riunione agli uffici
della Consob. Altri punti critici dell’opera-
zione Unipol poi riguardano sia profili giu-
ridici che economici. Prima di tutto la que-
stione dello statuto, che vincola Unipol al-
l’esercizio dell’attività assicurativa. Una in-
terpretazione rigida dello stesso comporte-
rebbe, secondo alcuni giuristi, l’obbligo di
cambiamento dell’oggetto sociale, mentre
secondo Francesco Galgani, Renzo Costi e
Piero Schlesinger, interpellati da Unipol, la
compagnia di assicurazioni può legittima-
mente compiere l’operazione Bnl senza bi-
sogno di modificarlo. La modifica dell’oggetto
sociale comporterebbe per gli azionisti il di-
ritto di recesso, traducendosi per la società
emiliana in un ulteriore onere da sopporta-
re,perché il prezzo da offrire è pari al prez-
zo medio degli ultimi 6 mesi. Infine, diver-
si dubbi adombrano quei 580 milioni di si-
nergie previste da Consorte, nell’assemblea
dei soci d’inizio settimana. Questa cifra pre-
suppone che il gruppo di bancassurance ab-
bia una redditività tale da rendere Unipol la
migliore società d’assicurazione italiana e Bnl
la migliore banca nazionale.

Una banca del Nord oggi è necessaria. La proposta
caldeggiata dal leader leghista Umberto Bossi e da

numerosi esponenti del Carroccio è però
bocciata da economisti e analisti. Gli esperti
bollano come una «sciocchezza» l’idea di dare
vita a un polo bancario del nord-est. Nel Nord è
infatti concentrato circa l’80 per cento delle
banche presenti sull’intero territorio e le imprese
non lamentano atteggiamenti «ostili o
discriminatori» da parte degli istituti di credito. Il
tema, ritengono gli economisti, ha connotazioni
solo politiche, riconducibili ai rapporti tra la Lega e

Fiorani. «La banca del Nord è un’idea antistorica – dice
Donato Masciandaro, professore di Economia monetaria alla
Bocconi –. Il certificato di residenza non rende una banca o un
banchiere più efficienti. La politica dovrebbe stare fuori dalle
banche». Sulla stessa lunghezza d’onda l’economista Marco
Onado. 

La banca padana? Una sciocchezza

Uno strano gioco di coincidenze. Il settimanale L’Espresso pubblica oggi la notizia di un fido
da quattro milioni di euro concesso il 28 dicembre dello scorso anno dalla Bpi, allora
guidata da Gianpiero Fiorani, a Giovanni Consorte presidente di Unipol. Il credito, chiesto e
accordato in 24 ore, ufficialmente servì a ottenere liquidità per operazioni immobiliari e
immobiliari. «Quello che sorprende – scrive L’Espresso che pubblica in anteprima una tabella
del resoconto della Consob sulla banca di Fiorani – è la coincidenza di tempi con la
concessione di prestiti da parte della Bpi a 38 investitori per un totale di 1,1 miliardi di euro.
Soldi usati, come dimostrato dalla Consob e dalla Guardia di Finanza, per comprare azioni
di Antonveneta poi rivendute alla stessa Bpi: un’operazione su cui è stata aperta
un’inchiesta per insider trading. Dagli uomini vicini a Consorte subito arriva la smentita. «Si
è trattato – fanno sapere da Unipol – di un’operazione personale, regolare, corretta ed
estranea alla vicenda Antonveneta».

Quei quattro milioni che Fiorani prestò a Consorte

B P I - U N I P O L

La presenza
delle banche
nel capitale
era diventata
imbarazzante
anche per loro

Dopo il no di un mese fa, Fiorani ha cambiato
strategia e si è presentato ieri davanti ai giudici di
Milano. Nell’interrogatorio il banchiere ha fornito
la sua versione sui fatti che lo vedono accusato di
aggiotaggio e altri reati e ha risposto alle
domande dei pm. Si è trattato di un primo faccia
a faccia: altri confronti sono previsti prima
dell’udienza di fronte al tribunale delle libertà.

Il 19 luglio scorso (ma si è saputo solo ora)
nell’ambito dell’inchiesta su Antonveneta, la
Guardia di finanza ha ascoltato Riccardo Bruno,
manager di Capital Markets, controllata da
Deutsche Bank. Bruno ha negato di esserse
coinvolto nella cessione di quote minoritarie
dalla Bpl a banche straniere. Operazione che la
procura di Milano ritiene fittizia.

La Commissione Ue continua a seguire da
vicino la polemica su Bankitalia. Pur non
avendo trovato alcuna prova di discriminazione
contro Bbva e Abn Amro, Jonathan Todd,
portavoce del commissario Ue alla concorrenza
Neelie Kroes, ha dichiarato: «Dovremo decidere
se le autorità italiano hanno intrapreso azioni
incompatibili con i loro obblighi».

Aggiotaggio e ostacolo all’attività di vigilanza
in concorso con altri. Questi i reati che la
procura di Roma potrebbe contestare
all’immobiliarista Stefano Ricucci nell’ambito
dell’inchiesta sulla scalata a Rcs. In base a
quanto trapelato dal palazzo di giustizia della
Capitale, quindi, nei prossimi giorni potrebbero
saltare fuori nuovi indagati e nuovi interrogatori.

Fiorani interrogato a Milano Bruno sentito come teste Ue continua a seguire Fazio Ricucci indagato per due reati

Aspettando la Consob, Abete innesca la polemica
UNIPOL � IL PRESIDENTE DI BNL ATTACCA LA QUERCIA. TURCI (DS) INSORGE, FRANCESCHINI (DL) FA IL POMPIERE

E C O N O M I S T I E A N A L I S T I
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Nicola Calipari, l’alto dirigente del Sismi uc-
ciso sulla via per l’aeroporto di Bagdad il

4 marzo scorso da soldati americani mentre ri-
conduceva Giuliana Sgrena verso la sua vita,
non era stato lasciato solo. Il direttore dell’in-
telligence militare, Nicolò Pollari, era legato a
lui da una amicizia personale e familiare, lo ave-
va voluto fortemente con sé conoscendone le
capacità, la ricca personalità, le qualità umane
e professionali. Lo aveva messo a capo del de-
licatissimo dipartimento Ricerca. Quando,
“quel” pomeriggio, Calipari aveva spento il cel-
lulare per non farsi individuare e perché que-
sto era stato richiesto, lo aveva comunicato ai
suoi capi che sapevano quando il telefono sa-
rebbe stato riacceso.

La vicenda del sequestro della giornalista del
manifesto, come del resto le altre precedenti ana-
loghe, è sempre stata condotta in strettissimo
collegamento con il vertice del servizio, che ri-
poneva in lui la più totale fiducia. Il metodo di
lavoro in queste situazioni è solitamente il me-
desimo: quando avviene un rapimento si af-
facciano sul teatro mediatori di ogni sorta e na-
zionalità, dai siriani ai katariani ad altri. L’in-
telligence militare in una prima fase non tra-

lascia alcuna pista e cerca di individuare il me-
diatore giusto. A un certo punto, però, sceglie
un solo tavolo di trattativa. Da questo mo-
mento, ogni interferenza può essere estrema-
mente pericolosa. Nella migliore delle ipotesi,
c’è un rilancio delle richieste. Nella peggiore,
la trattativa fallisce e può accadere di tutto. In
ogni caso, si verifica una instabilità che diven-
ta difficilmente controllabile. Per questa ragione
il Sismi – dopo l’esperienza del sequestro del-
le due Simone – chiese che il protagonismo
di Maurizio Scelli venisse fermato e non ci fos-
sero commistioni. Fu così che, nella fase con-
clusiva del rapimento di Giuliana Sgrena, il
commissario della Croce Rossa venne esclu-
so, nonostante avesse portato la cosiddetta
“prova in vita” consistente nella registrazione
della voce della giornalista, come ha raccon-
tato con chiarezza il direttore del manifesto Ga-
briele Polo. 

Quanto accaduto sulla strada dell’aero-
porto di Bagdad deriva quasi sicuramente da
un dato di fatto che riguarda gli americani e
quella che si potrebbe chiamare la loro “dop-
pia anima”: quella militare e quella politica
(quest’ultima riconducibile all’intelligence e al-

la Segreteria di stato di Condoleeza Rice). So-
no due anime che spesso si combattono, cer-
cando l’una di sopraffare l’altra. I militari, dun-
que, non sanno quel che invece i servizi cono-
scono. Calipari è forse rimasto vittima di que-
sto difetto di comunicazione che è un gravis-
simo problema di fondo.

Anche l’atteggiamento degli americani sul-
l’esborso di denaro non sarebbe così coerente
a tutti i livelli, se è vero (come si dice) che essi

stessi hanno posto una sorta di taglia per cat-
turare chi cerca di penetrare illegalmente in
Iraq. Pare ci siano tariffe precise: diecimila dol-
lari per i sauditi e dai seimila-settemila per sog-
getti di altre nazionalità. A chi vengono paga-
te queste cifre? Chi vanno a finanziare? 

La vicenda del rapimento della Sgrena, con
la sua tragica ed eroica conclusione ha avuto un
effetto fino a qualche tempo fa inimmaginabile:
il rovesciamento nell’immaginario collettivo
dell’idea legata ai servizi segreti. L’emozione po-
polare dei giorni immediatamente successivi
al 4 marzo, il racconto di Giuliana Sgrena, gli
articoli del manifesto, hanno prodotto una con-
seguenza concreta e inedita: la scoperta dell’i-
stituzione Sismi e dei suoi uomini servitori del-
lo stato, dopo decenni di diffidenza, a volte giu-

stificata a volte meno, nei confronti dei servi-
zi, soprattutto a sinistra.

Il sacrificio di Nicola Calipari deve aver
davvero cambiato qualcosa se un esponente di
Rifondazione comunista come Gigi Malabar-
ba, membro del Copaco, in una nota diffusa ie-
ri, difende «persone che hanno messo in gio-
co la loro vita» da coloro che vogliono gettare
«discredito sul loro capo». Malabarba parla di
un «partito americano» il cui obiettivo «è espli-
citamente il generale Nicolò Pollari, al fine di
realizzare quella superpolizia in grado di con-
trollare servizi e ordine pubblico interno e in-
ternazionale». Quel che l’esponente del Prc di-
ce a voce alta, “partito americano” a parte o al-
meno a latere, riguarda la riorganizzazione dei
servizi, di cui da tempo si parla e che periodi-
camente riemerge, con i vari giornali che si
schierano in un senso o nell’altro. In ballo c’è
l’istituzione del “Negroponte italiano”, cioè di
un superservizio mutuato dall’esempio ame-
ricano. È tutto da dimostrare che un super-
potere di questo tipo sia più funzionale per il
nostro paese. Certo, una riflessione nasce
spontanea. Siamo a fine legislatura, in molti
settori si accendono appetiti e hanno inizio le
rincorse a posizionarsi per occupare posti o
crearne altri. Come escludere che la popola-
rità guadagnata sul campo dal nostro servizio
militare e divenuta vistosa in occasione della
morte di uno dei suoi uomini migliori, dia fa-
stidio a qualcuno che pensa al Negroponte ita-
liano? (ma.co.)

Calipari non fu lasciato solo. In Iraq la Cia
paga per catturare chi entra illegalmente

«Le diecimila firme per la candidatura di Prodi alle
primarie? Noi non le abbiamo ancora contate, ma
pensiamo di averle abbondantemente raggiunte. La
raccolta però prosegue». Giulio Santagata, braccio destro di
Romano Prodi nella Fabbrica del programma e nella corsa
per le primarie, spiega che la mobilitazione dei comitati per
Prodi «non si ferma alla decimillesima firma». Bertinotti e
Di Pietro hanno annunciato ieri di aver raggiunto la soglia

minima per potersi candidare alle primarie del 16 ottobre. E
venerdì prossimo l’Italia dei valori, in una conferenza
stampa, presenterà le firme raccolte e illustrerà i centodue
punti del suo programma. Dal quartier generale del
Professore, invece, si preferisce attendere l’ultimo giorno
utile. «Per noi – spiega Santagata – la raccolta delle firme è
il primo dei momenti di attivazione concreta dei comitati e
dei volontari. Non abbiamo intenzione di interrompere alla

decimillesima firma. La raccolta delle firme è l’occasione
per la diffusione dell’idea delle primarie, della loro
motivazione. Vogliamo coinvolgere il maggior numero di
cittadini possibile, è un momento di partecipazione».
Dunque «solo il 15 settembre», ultimo giorno utile, i
comitati per Prodi alle primarie riveleranno il numero di
firme raccolte, ma già Santagata si dice certo che «il
numero sarà molto superiore al minimo necessario».

P R I M A R I E � Già pronte le firme per Prodi, ma la raccolta continua. A quota diecimila Bertinotti e Di Pietro

I vertici del Sismi riponevano totale fiducia nel dirigente ucciso sulla strada dell’aeroporto di

Bagdad e furono sempre al corrente di tutte le fasi della liberazione di Giuliana Sgrena. Gli

americani hanno due anime che spesso si combattono: quella militare e quella politica. 

Giuliana Sgrena non riconosce il terrorista fermato

La Procura di Roma ha mostrato ieri alcune foto segnaletiche ricevute dal Ros dei carabinieri

alla giornalista del “manifesto” rapita e poi liberata in Iraq. Gli inquirenti le hanno chiesto se

riconoscesse qualcuno dei suoi rapitori poiché gli investigatori di Bagdad ritenevano che in

una delle foto ci fosse uno dei responsabili. Giuliana Sgrena non è riuscita a suffragare le

ipotesi di indagine. I suoi avvocati hanno ribadito che la giornalista aveva già ripetutamente

affermato di non aver visto i suoi rapitori a volto scoperto. La Procura di Roma potrebbe,

tuttavia, decidere di chiedere una rogatoria internazionale per interrogare l’uomo.

INDAGINI
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Perché Berlusconi
è indispensabile

PAOLO NATALE
SEGUE DALLA PRIMA

È da oltre un anno, almeno dalle ultime eu-
ropee, che si susseguono gli attacchi più o
meno velati da parte del partito di Follini al-
la politica del governo e alla leadership di Ber-
lusconi.

Forte (?) dei successi elettorali del bien-
nio 2004-2005, di alcuni sondaggi che dan-
no il partito vicino al 10 per cento in caso di
corsa solitaria e dell’accresciuto appeal per-
sonale del presidente Casini, l’Udc cerca di
smarcarsi da una coalizione che pare in cri-
si di consensi. O, quantomeno, da un leader
che sembra divenuto ormai ingombrante
per le fortune future del centrodestra.

I dati sono noti. I più recenti risultati elet-
torali premiano costantemente il centrosini-
stra. Le rilevazioni sul probabile vincitore
(winner) indicano uno svantaggio crescente
della Cdl. Il livello di fiducia nel governo è poi
in significativo calo: mentre nelle rilevazio-
ni di luglio 2001 il 58 per cento degli intervi-
stati esprimeva un giudizio positivo sul go-
verno, oggi questa quota si è ridotta al solo
38 per cento, con una diminuzione quindi di
20 punti (dati Ipsos, pubblicati sul numero
di Polena in uscita a giorni). E ovviamente co-
loro che, più degli altri, sembrano aver mu-
tato parere sono proprio gli elettori che vota-
rono centrodestra nelle precedenti elezioni.

Sulla stessa rivista viene presentata una
simulazione da cui si
evince che, con Casini
al posto di B., la coali-
zione di governo otter-
rebbe il 10 per cento
dei consensi in più. Il
livello di fiducia in B. è
infine molto ridotto, ri-
spetto al periodo omo-
logo, l’anno precedente
le ultime elezioni poli-
tiche. Insomma, B. è

forse un handicap, per il centrodestra?
Da quando è sceso in politica, B. è stato

sempre considerato un leader vincente, in-
dipendentemente dalle effettive performance
del suo partito o della sua coalizione. Ma an-
che prima del suo coinvolgimento politico,
negli affari, nel calcio, perfino nella sua vita
privata, lo si è spesso giudicato un vincitore.

Da qualche tempo i dubbi sono però cre-
sciuti. In primo luogo, viene sempre più spes-
so sottolineato come la coalizione di centro-
destra nel complesso prenda meno voti (al
maggioritario) della somma dei partiti com-
ponenti (al proporzionale). In questa ottica, il
“valore aggiunto” della presenza di B. non sa-
rebbe quindi particolarmente elevato, anzi.

Inoltre, i sondaggi mostrano come, nel-
la speciale classifica della fiducia degli ita-
liani, B. verrebbe “superato” da altri perso-
naggi politici dello stesso centrodestra (Fini
e Casini, soprattutto). Infine, numerosi stu-
diosi di comunicazione politica cominciano
a nutrire qualche dubbio sull’efficacia delle
sue strategie comunicative. Si sta dunque in-
debolendo la leadership di B.? Sì, ma solo fi-
no a un certo punto.

Per quanto riguarda il suo livello di fidu-
cia, occorre osservare come B. non abbia mai
goduto di consensi trasversali, per la natura
stessa della sua comunicazione, risultando
spesso meno gradito agli italiani rispetto ad
esempio a Fini. Dal 1994 ad oggi non si è mai
assistito a tracolli fiduciari in B., e nemmeno
a plebisciti, con l’unica eccezione del periodo
di luna di miele post-elettorale nel 2001.

Il peso delle sue presunte gaffes interna-
zionali avrà forse effetti negativi nell’opi-
nione pubblica europea, ma probabilmente
non così dirompenti su quella parte di elet-
torato italiano meno informato o poco inte-
ressato alla politica. E poi, come ha sottoli-
neato Angelo Panebianco sul Corriere, ac-
canto a un cambiamento di leadership oc-
corre proporre un reale cambiamento anche
di strategia politica, che non pare essere
emersa dalle proposte dell’Udc.

Riguardo infine al suo “valore aggiunto”,
è vero che la performance della coalizione al
maggioritario è peggiore rispetto al propor-
zionale. E tuttavia, la funzione cruciale del
ruolo di B. nella coalizione di centrodestra è
immediatamente evidente: quale possibilità
di convivenza avrebbero infatti Lega e An (ci
si ricordi del 1994), o Udc e Lega, senza la
mediazione di B.? Quasi nessuna.

La funzione e la capacità specifica di B.
è proprio quella di agire come “garante”
della possibilità espressiva dei partners mi-
nori all’interno della coalizione, che proba-
bilmente avrebbe scarse chance di esistere
con altri leader al posto suo. Per una coali-
zione fatta di anime contrapposte, per nul-
la omogenee in quanto ad obiettivi e paro-
le d’ordine, B. resta semplicemente indi-
spensabile.

SIMONE
VERDE

Perché non si può criticare Israele senza fi-
nire nella rissa? La domanda torna ad ani-

mare il dibattito politico francese, grazie al-
l’uscita di un numero speciale della Revue in-
ternationale et stratégique di agosto, trimestra-
le dell’Istituto per la ricerca internazionale e
strategica (Iris) di Parigi. La rivista cerca di fa-
re il punto su cinque anni di polemiche sca-
tenate dalla pubblicazione su Le Monde del 4
agosto 2001, di un articolo del presidente del-
l’Istituto, Pascal Boniface, in cui si criticava l’at-
titudine filo-israeliana della sinistra d’oltralpe.
Le reazioni del mondo ebraico furono duris-
sime e il direttore dell’Iris, per il fatto di aver
criticato l’occupazione dei territori e le condi-
zioni in cui vivono le popolazioni palestine-
si, fu accusato di «oltrepassare la linea gialla»,
di essere, insomma, un antisemita. Ma, riba-
disce Boniface nel suo editoriale in questo mo-
mento in edicola, «come ci si può dire di si-
nistra, dirsi partigiano dei diritti dell’uomo se
si sostiene un’occupazione necessariamente
repressiva?» E soprattutto, perché si può di-
battere serenamente di qualsiasi questione di
politica internazionale, tranne che della guer-
ra in Palestina? 

«La ragione – scrive Boniface – è che que-
sto conflitto, oltre ad essere uno dei nodi
maggiori della sicurezza estera, è diventato an-
che un tema di politica interna dei nostri pae-

si». Lo scontro tra israeliani e palestinesi evo-
ca fantasmi della storia europea ed è consi-
derato come una delle cause del terrorismo is-
lamico. Per questo il numero della rivista non
si occupa «del conflitto in se stesso ma di co-
me è percepito in Francia»; non delle colpe e
delle responsabilità della guerra ma dell’inte-
resse, in Europa, per una realtà così appa-
rentemente lontana. Vi sono raccolti contri-
buti di rappresentanti del mondo politico, tra
cui i segretari di partito dell’Udf, François

Bayrou, dei Verdi, Dominique Voynet e dei so-
cialisti, François Hollande; di esponenti del
mondo diplomatico, come gli ambasciatori di
Israele e Palestina a Parigi; di intellettuali e
giornalisti del calibro di Theo Klein, ex presi-
dente dell’organizzazione degli ebrei di Fran-
cia e di Dominique Vidal, giornalista storico
di Le Monde Diplomatique.

Le ragioni che rendono le società europee
sensibili al conflitto israelo-palestinese sono
efficacemente sintetizzate dal contributo di
Michel Wieviorka, specialista di sociologia
della globalizzazione e professore all’École
des hautes études en sciences sociales di Pa-
rigi. «Oltre alla religione e alla storia – scrive

Wieviorka – il conflitto è un catalizzatore di
problemi delle nostre società. […] La prova è
che, paradossalmente, mentre in Israele sof-
fia un vento di pace, la situazione sociale in
Francia e la crisi della repubblica stanno ali-
mentando una radicalizzazione del dibattito».
Secondo Wieviorka, la crisi di credibilità del-
lo stato, che lascia fette sempre maggiori
escluse dal diritto e dal benessere, provoche-
rebbe derive identitarie, a discapito del senti-
mento di appartenenza ad una stessa comu-

nità nazionale. Concetto riba-
dito da Nissim Zvili, amba-
sciatore d’Israele a Parigi, se-
condo cui «i giovani figli del-
l’immigrazione che si sentono
rifiutati dalla società, si identi-
ficano con i palestinesi mentre
dall’altra parte la comunità

ebraica francese si identifica incondizionata-
mente nella causa e non nella politica israe-
liana». Di fronte alla crisi della repubblica, in-
somma, i cittadini, prima di sentirsi france-
si, si sentirebbero arabi o ebrei con il risulta-
to di prendere ogni critica ad Israele o alla cul-
tura islamica come una forma di antisemiti-
smo.

Questa diagnosi arriva nello stesso mo-
mento in cui in Gran Bretagna, dopo gli at-
tentati del 7 e del 21 luglio scorso, cui hanno
preso parte figli di immigrati di seconda e ter-
za generazione, è in corso un dibattito sullo
stato di salute del multiculturalismo, dimo-
strando che il tema sollevato dalla rivista del-

l’Iris riguarda tutte le società occidentali, non
solo quella francese. 

Ma, superato il momento dell’analisi, co-
me reagire a questa crisi? Come far uscire cia-
scun gruppo dal proprio ghetto, come pro-
muovere un nuovo patto civile che spinga i cit-
tadini a sentirsi appartenenti ad un’unica co-
munità che includa, nella loro reciproca dif-
ferenza, ogni identità culturale e religiosa?
Puntuale la risposta del mondo politico. Se-
condo il segretario del Partito comunista fran-
cese, Marie-George Buffet, è necessaria «una
soluzione politica del conflitto che investa
sul progresso sociale, l’educazione e la for-
mazione, unici mezzi per sviluppare una ve-
ra conoscenza dell’altro, portatrice di pace». 

Secondo François Bayrou, leader del-
l’Udf, forza politica moderata che appoggia
dall’esterno l’esecutivo conservatore di Do-
minique de Villepin, «dobbiamo comincia-
re col promuovere una politica in questa re-
gione che sia compresa dalle due comunità».
Per far sentire ebrei ed arabi, francesi in-
nanzitutto, lo stato deve farsi promotore di
una politica estera che difenda gli interessi
di entrambi. «Così – scrive Bayrou – dob-
biamo favorire anche una soluzione del con-
flitto attraverso la costruzione di un destino
comune tra israeliani e palestinesi, seguen-
do l’esempio della Francia e della Germania
dopo la seconda guerra mondiale». L’Euro-
pa, ancora una volta e pur nel momento più
acuto della sua crisi, può essere un modello
di pace e di amicizia tra i popoli.

Come parlare d’Israele senza finire in rissa?
La lezione francese può servire

Cinquantamila vergini per il re e un’amante per l’ex ministro
SCRIPTA MANENT

PANORAMIX

La tredicesima sposa
A Ludzidzini Mswati III ha scelto la
sua tredicesima moglie. L’ha scelta
tra cinquantamila vergini (ma que-
sto requisito non è più tassativo; l’ag-
gettivo si applica piuttosto a chi non
ha avuto figli) che hanno danzato per
lui a seno scoperto. Ludzidzini è un
villaggio dello Swaziland, piccolissi-
mo stato incuneato tra il Sudafrica e
il Mozambico e Mswati ne è il re. A
37 anni ha già 25 figli; il Corriere del-
la Sera, che all’evento e ai costumi
del paese africano dedica un ampio
e dettagliato servizio, pubblica una
foto nella quale il sovrano si presenta
seduto su una poltrona di pelle ne-
ra, con tre piume rosse in testa, a tor-
so e pancia nudi, grasso e con l’aria
soddisfatta mentre presumibilmente

assiste alle performance delle ragaz-
ze. Il suo paese ha il più alto tasso
mondiale di malati di Aids. Su un
milione di abitanti, il 40 per cento di
adulti è stato infettato dal virus, il 29
per cento di ragazzi tra
i 15 e i 19 anni è siero-
positivo. Tra le donne
incinte la percentuale è
del 42 per cento. Per in-
tervenire su questo gra-
vissimo problema,
Mswati III – che in me-
dia sceglie una moglie
all’anno – aveva cercato
di promuovere per leg-
ge l’astinenza sessuale
per le donne prima del matrimonio.
Una nappina di lana in testa ne
avrebbe dovuto segnalare la castità.
Il re ha revocato il bando dopo es-
serne rimasto lui stesso vittima, co-
stretto a pagare la multa di una muc-
ca per aver avuto rapporti con una
minorenne. Quindi, almeno in que-

sto caso, in Swaziland la legge sa-
rebbe “uguale per tutti”, anche per il
re. Il Corriere ci informa però che,
caduto il bando contro il sesso pre-
matrimoniale, restano quelli sui par-

titi politici e sui conti
correnti. 

Furbetti
Non è parso vero a Li-
berodi poter sparare in
prima pagina un bel ti-
tolone condito con fo-
tomontaggio dei due
personaggi insieme, o,
più precisamente, di lui
che sembra quasi esse-

re il suggeritore di lei: “Il papa inter-
vista la Fallaci”. Non è parso verso a
Renato Farina, dopo lo scoop subito
sgonfiato della “conversione” di Giu-
liano Ferrara, avviare l’arruolamento
della grande “atea” che ha incontato
il pontefice. Attribuendosene il me-
rito. Se non proprio a se stesso, al gior-

nale di cui è condirettore. La decisione
di Benedetto XVI di ricevere la scrit-
trice viene infatti fatta risalire all’in-
tervista «concessa dalla Fallaci alla te-
levisione polacca e riscritta da lei con
cura per il quotidiano di Feltri. La pub-
blicammo domenica 14 agosto. La fir-
mò il gesuita polacco Andrzej Ma-
jewski». Il pezzo di Farina è un pea-
na a Oriana Fallaci, mossa non dal-
l’odio ma dall’amore «alla libertà e al-
la nostra identità». Altri articoli, sem-
pre nelle prime pagine, paiono ispi-
rati dal maldestro tentativo di “ar-
ruolare” proprio il papa tra gli amici
(culturalmente, s’intende) di Libero. 
Ben diversa la linea scelta dall’Avve-
nire. Evidentemente contrariato dal-
la pubblicizzazione di una notizia che
doveva restare riservata proprio per
evitare strumentalizzazioni, il quoti-
diano dei vescovi colloca il pezzo che
ne dà conto nelle pagine della cultu-
ra con il titolo “Benedetto XVI rice-
ve Oriana Fallaci”. In seconda pagi-

na, un articolo collocato tra gli “Edi-
toriali di Avvenire”, a firma Davide
Rondoni, ribadisce l’invito fatto dal pa-
pa a Colonia ai rappresentanti isla-
mici perché isolino i terroristi dando
risalto «alla vocazione pacifica che egli
considera prevalente nell’Islam».

Come di consueto dietrologo e
col tono di quello che si sente sem-
pre più furbo degli altri il Riformista,
che in seconda pagina commenta:
“Un incontro con l’assenso Cei. La si-
nistra fa bene a riflettere”. Ti pareva!

Amanti
Ida Di Benedetto rivela che da un-
dici anni ha una relazione con il
consigliere di amministrazione Rai
Giuliano Urbani. Foto su Oggie ar-
ticoli su molti quotidiani. Qualche
tempo fa l’ex ministro, allora titola-
re dei beni culturali, aveva denun-
ciato Vittorio Sgarbi per averlo det-
to in diretta tv. Vabbé, allora ha
mentito, ma a noi...?

Gli italiani
preferiscono
Fini e Casini.
Ma solo lui può
tenere unito
il centrodestra

Il conflitto israelo-palestinese, oltre ad essere
uno dei nodi maggiori della sicurezza estera,
è un tema di politica interna dei nostri paesi

Agenda
1 settembre
Milano

FESTA DELL’UNITÀ

Luciano Violante partecipa al dibattito Accesso al
futuro. Un programma per le giovani
generazioni, in programma alle ore 18 allo Spazio

Coop. Tra gli altri appuntamenti, l’assemblea delle

amministratrici e degli amministratori dell’area

milanese, a cui parteciperà il presidente della

provincia Penati. Alle ore 21 nella Sala Italia

Fabbricando pluralità. Raffaello Vignali e

Vannino Chiti. Conduce Riccardo Iacona, con

Massimo Rebotti e Andrea Molino. Alle ore 18.30,

in Libreria: Vannino Chiti, Michele Ciliberto

presentano Un’idea dell’Italia. Dialogo fra un
politico e un filosofo (Polistampa). Con Giulio

Giorello, Giovanni Bianchi. Coordina Emilia De

Biasi.

Ventotene
FEDERALISMO

Prosegue fino al 2 il XXIV Seminario di formazione

federalista organizzato dall’Istituto di studi

federalisti Altiero Spinelli con la Regione Lazio ed il

Comune. Il seminario si intitola Il federalismo
dall’Europa al mondo. Venerdì tavola rotonda

conclusiva dedicata alle proposte per rilanciare

l'Unione europea, con la partecipazione - tra gli

altri - dei massimi esponenti di tre importanti

regioni: Filadelfio Basile, Mercedes Bresso, Pier

Virgilio Dastoli, Monica Donini, Giacomo Filibeck,

Alfonso Iozzo, Massimo Pineschi, Piero Soldini. Le

conclusioni saranno affidate a Piero Marrazzo.

Telese Terme (Bn)
UDEUR

Fino al 4 settembre Festa nazionale Centro di
questi giorni. Alle ore 16.45 dibattito sulla

Finanziaria e la nuova legislatura. Intervengono,

tra gli altri, Enrico Letta, Luigi Abete, Savino

Pezzotta, Luigi Angeletti, Guglielmo Epifani,

Pierluigi Bersani. Alle ore 18.30 dibattito sul

mezzoggiorno con, tra gli altri, Francesco Monaco,

Nicola Rossi, Riccardo Villari. Alle ore 19 dibattito

su Una nuova fiscalità a sostegno della sicurezza.

Alle ore 20.30 al Grand Hotel Telese presentazione

del libro Piazza del Gesù – diario
democristiano degli anni 80 di Beppe Sangiorgi. 

Alessandria 
FESTA DE L'UNITÀ

Buone pratiche di cittadinanza. Scuola e
memoria: la Resistenza e le Repubbliche
partigiane. Partecipano al dibattito Mercedes

Bresso, Alba Sasso, Pietro Marcenaro.

ORE 18

Roma
SBILANCIAMOCI! 
La Contro Cernobbio: quattro giorni di proposte

per superare le ricette neoliberiste. Presso il teatro

di Corviale Fausto Bertinotti si confronta con Rosy

Bindi, Gianfranco Bettin, Gianni Rinaldini, Mauro

Agostini. Titolo dell’incontro: Verso un’economia
neofeudale? Il declino dell’Italia, la sfida di
un’economia diversa.
ORE 17 - VIA MAZZACURATI

Roma
RIFONDAZIONE

LiberaFesta - Libera la politica si terrà presso gli

ex mercati generali fino al 25, e si concluderà con

un meeting sabato 24 al Palalottomatica. 

VIALE OSTIENSE

2 settembre
Monastero di Camaldoli

ROSA BIANCA

25° anno della scuola della Rosa Bianca fino al 4

con il titolo Ora è tempo di gioia, rose belle per
un'Italia nuova. Alle ore 21 assemblea della Rosa

Bianca. Sabato alle ore 9 Prima rosa: il vento

leggero con Rosanna Virgili; alle ore 11 Seconda

rosa: la Costituzione repubblicana con Emanuele

Rossi. Alle ore 15 Terza rosa: l'economia felice con

Luigino Bruni. Alle ore 17 Quarta rosa: un

ambiente sano con Antonio Ballarin Denti. Alle ore

21 serata di festa - 25 anni di rose bianche.

Introduce Paolo Giuntella. Domenica alle ore 9

Quinta rosa: i poveri (senza aggettivi) di Oliviero

Motta. Alle ore 11 Sesta rosa: la città (in cerca di

aggettivi) con Paolo Sabbioni. Alle ore 12 Settima

rosa: il movimento "persona e comunità" con

Giovanni Colombo. 

Firenze
UNA NUOVA RIVISTA

Nasce Output, la rivista di approfondimento di

Input. Intervengono: Lapo Pistelli, Francesco

Gurrieri, Giovanni Carta, Massimo Lucchesi.

ORE 12 - CAFFÈ GIUBBE ROSSE, PIAZZA REPUBBLICA

La
Margherita

1 settembre
Camigliatello Silano

FESTA PROVINCIALE

Fino al 4 nella Casa delle culture si affronteranno

temi come le politiche economiche e lo sviluppo

della Calabria, la sicurezza e la qualità della vita, le

nuove politiche di welfare e la salute dei cittadini.

2 settembre
Pistoia

FAMIGLIA

Famiglia, unioni civili, diritti individuali con

Leonardo Bianchi, Alberto Magone, Riccardo Nencini,

Gianni Salvadori, Caterina Bini, Antonello Giacomelli.

ORE 18 - PIAZZA S. LEONE 1
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Le scarpette rosse di Dorothy sono state
rubate. Le scintillanti calzature indossate da
Judy Garland ne «Il mago di Oz» erano state
prestate dal proprietario a un museo del
Minnesota per un’esposizione. Erano
assicurate per un milione di dollari.

www.nzherald.co.nz

Le scarpette prendono il volo

Gli Stati Uniti hanno congelato le risorse
finanziarie palestinesi nel paese. L’Anp non
ha infatti pagato un risarcimento di 116
milioni di dollari alla famiglia di Yaron ed
Efrat Ungar, due statunitensi vittime di un
attentato di Hamas in Cisgiordania nel 1996.

www.sfgate.com

Avventure da struzzi

www.albawaba.com

Bloccati i beni dell’Anp negli Usa

Il 31 agosto le autorità indonesiane hanno
scarcerato diverse centinaia di esponenti del
Movimento per Aceh libera dalle prigioni del
paese. Si tratta di un primo passo sulla via
della pace, dopo la recente firma di un
accordo tra governo e ribelli.

www.iht.com

L’Indonesia libera i ribelli di Aceh

Il 3 ottobre dovrebbero aprirsi
i negoziati per l’adesione del-

la Turchia all’Unione europea.
Se si considera che Ankara ha
fatto domanda per l’ammissione
più di quarant’anni fa, nel 1963,
si può capire a pieno l’impor-
tanza di questo momento. Come
segnalano vari quotidiani euro-
pei, l’apertura dei negoziati si an-
nuncia però più delicata del pre-
visto. Da quando, il 29 luglio
scorso – in occasione della firma
di un protocollo sull’unione do-
ganale – il governo di Ankara ha
ribadito che continuerà a non ri-
conoscere la repubblica di Cipro,
la polemica sull’ingresso della
Turchia nell’Ue si è riaccesa, por-
tando alla luce i contrasti tra i va-
ri paesi membri.

Il quotidiano svizzero Le
Temps evoca il «trambusto scop-
piato in Francia, dove negli ulti-
mi giorni il governo ha detto
tutto e il contrario di tutto sulla
questione». All’ambiguità di Pa-
rigi, che rivela un netto distacco
dalla precedente posizione filo-
turca, fanno eco le recenti di-
chiarazioni della leader del par-
tito cristiano-democratico tede-
sco, Angela Merkel, contraria
all’ammissione della Turchia e
sostenitrice di una forma di

«partenariato privilegiato». «Ma-
lafede e provocazione»: così lo
studioso Semih Vaner riassu-
me, in un articolo pubblicato su
Le Figaro, l’atteggiamento del-
l’Ue nei confronti di Ankara, e si
chiede: «Che senso ha preten-
dere delle concessioni dalla Tur-
chia se in cambio non le si offre
nulla? La verità è che l’Ue si sta
confrontando a dei problemi in-
terni d’integrazione, che non
hanno nulla a che vedere con la
candidatura di Ankara, ma sta
provando a usare Cipro come
pretesto per rimandare l’aper-
tura dei negoziati». Sempre su
Le Figaro, Alexandre Adler trac-
cia uno scenario allarmante: «Le
conseguenze di una chiusura
dell’Ue potrebbero essere due.
Da un lato l’inasprimento delle
tendenze antieuropee in Tur-
chia, soprattutto tra le fila degli
islamici. Dall’altro, un avvicina-
mento della classe dirigente tur-
ca agli Stati Uniti. Siamo anco-
ra in tempo per scongiurare que-
sto rischio». Il quotidiano bri-
tannico The Independent ri-
corda però che anche la Turchia
«deve fare ancora molto per spia-
nare la strada verso l’adesione, a
cominciare dal riconoscimento
del genocidio degli armeni».

«Se ieri qualcuno aveva dichiarato che il passag-
gio dell’uragano Katrina aveva arrecato meno

danni del previsto, in queste ultime ore è più che mai
evidente che i suoi effetti raggiungono quelli di una ve-
ra e propria devastazione. Con l’80 per cento delle ca-
se di New Orleans sommerse dall’acqua è difficile che
non tornino alla mente le immagini apocalittiche del-
lo tsunami dello scorso anno o quelle della distruzio-
ne dell’antica Pompei». Il New York Times commen-
ta così le notizie che arrivano dalla Lousiana in maniera
peraltro piuttosto frammentaria perché, come fa nota-
re il Washington Post, «il ciclone ha distrutto gran par-
te dei canali d’informazione e gli stessi giornalisti del
Times-Picayune, il principale quotidiano di New Or-
leans, dopo un’eroica resistenza sono stati costretti ad
abbandonare la propria sede per non essere travolti dal-
la piena». Il giornale di Washington prova anche ad
avanzare un bilancio della tragedia: «Ci saranno dan-
ni per almeno nove miliardi di dollari, diecimila case
distrutte, due milioni e mezzo di persone senza elet-

tricità e decine di morti».
Il Chicago Tribune evidenzia con una certa ama-

rezza che «con il passaggio di Katrina, la natura è an-
data molto vicino a vincere definitivamente la propria
battaglia contro l’uomo». Usa Today fa notare invece
che «nonostante i satelliti, i mezzi di comunicazione
di massa e i piani di emergenza, la nostra capacità di
mitigare la furia della natura è limitata. I piani di eva-
cuazioni hanno mostrato infatti tutti i loro limiti: alcune
persone non hanno voluto lasciare le proprie case e i
1.600 uomini della Guardia nazionale del Mississippi,
mobilitati per l’evento, non sono bastati a coprire il nu-
mero delle chiamate di assistenza».

Nell’eventualità di nuove catastrofi – non solo ura-
gani e tsunami, ma anche terremoti – il Seattle Post-
Intelligencer consiglia perciò «di restare sempre allerta,
preparare scorte di cibo per alcuni giorni ed essere pron-
ti a fare a meno dei servizi pubblici». Del resto, come
in tutte le tragedie, si sono moltiplicati gli episodi di so-
lidarietà ed eroismo; lo testimoniano le migliaia di vo-

lontari della Croce Rossa, accorsi da tutti gli Stati Uni-
ti in proporzioni mai viste prime, anche se il Los An-
geles Times riferisce anche di «qualche episodio di sac-
cheggio e di violenza».

La vicenda dell’uragano Katrina ha fatto riesplode-
re la polemica sul riscaldamento globale, che secondo
alcuni scienziati sarebbe le causa di questo tipo di fe-
nomeni. Il Baltimore Sun denuncia che «negli ultimi
settant’anni l’acqua ha eroso 1.900 chilometri quadra-
ti di costa. Lo stato della Louisiana sta perdendo 62 chi-
lometri quadrati all’anno in seguito all’innalzamento dei
mari e nei prossimi cinquant’anni il fenomeno è de-
stinato ad accentuarsi. Un vecchio piano per il recupero
di queste coste – che prevedeva tra l’altro lo stanziamento
di 14 miliardi di dollari – è stato ridimensionato dal-
l’amministrazione Bush e non è stato ancora approva-
to dal congresso». Il prezzo del greggio che è salito so-
pra i 70 dollari al barile e l’interruzione della produzione
petrolifera in Lousiana costituiscono due forti stimoli
per ripensare la politica ambientale statunitense.

L’Ue non chiuda
la porta ad Ankara

EUROPA

Katrina scuote la coscienza
ambientale degli Stati Uniti

L’ondata di dissenso provocata all’i-
nizio di agosto dalla proposta del

primo ministro Junichiro Koizumi di
privatizzare il sistema postale ha co-
stretto il premier giapponese a convocare
le elezioni anticipate per l’11 settem-
bre. La stampa nazionale mette in evi-
denza che la campagna elettorale in cor-
so non sta però scatenando il dovuto di-
battito politico e che la questione della
riforma postale sta oscurando altri im-
portanti problemi del paese.

Il quotidiano progressista Asahi
Shimbun cita una significativa dichia-
razione di Koizumi: «Sono profonda-
mente convinto della privatizzazione
delle poste: non m’interessa se mi fa-

ranno fuori per questo». Ma
le sue «parole di sfida» non
impressionano Asahi Shim-
bun che consiglia al premier
di migliorare la sua strategia
di comunicazione e di espli-
citare le proprie idee politiche
di fronte al grande pubblico. 

Mainichi Shimbun è dello stesso pa-
rere: la campagna deve toccare temi più
ampi. Il giornale esorta i giapponesi a ri-
bellarsi al tentativo di Koizumi di tene-
re a freno il dibattito elettorale e insinua:
il leader giapponese è voluto andare al-
le elezioni anticipate tanto in fretta, so-
lo per evitare di mettersi realmente in
competizione con gli altri candidati:

«Questo scrutinio gli servirà a
purificare il partito e a recu-
perare il bastone del coman-
do».

Yomiuri Shimbun porta
all’attenzione dei suoi lettori
un’altra questione molto im-
portante: la riforma del siste-

ma pensionistico. Il quotidiano chiama
in causa il primo ministro e il leader del
partito d’opposizione Katsuya Okada
che devono trovare una soluzione «sta-
bile».

Allo stesso proposito, Nihon Keizai
Shimbun critica la bassa qualità del di-
battito sulla riforma dei sistemi delle po-
ste e delle pensioni, come è risultato evi-

dente in un recente faccia-a-faccia tele-
visivo tra i due esponenti politici. Se-
condo il quotidiano finanziario, Koizu-
mi è stato vago sulle pensioni e lo stes-
so ha fatto Okada sul tema delle poste.
Ma, soprattutto, nessuno dei due ha ac-
cennato alla necessità di affrontare una
riforma del sistema di tassazione.

Il Sankei Shimbun invece dà rilie-
vo alle controverse visite di Junichiro
Koizumi al sacrario di Yasukuni, dove so-
no raccolte le ceneri di alcuni ricono-
sciuti criminali della seconda guerra
mondiale. Secondo Sankei Shimbun,
gli elettori dovranno tener conto anche
di questo quando saranno chiamati al-
le urne.

Koizumi tiene le redini di una campagna fiacca

Il «padre» dello yoga L’ultima dittatura

RESTO DEL MONDO

L’uragano Katrina lascia il segno su New Orleans
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L A  V I G N E T T A

P O L I T I C A

La strategia di Merkel
punta sull’occupazione

In Germania il leader dell’op-
posizione Angela Merkel ha
annunciato che l’ex capo della
Siemens, la multinazionale
dell’elettronica, sarà il suo
consigliere economico se lei
vincerà le elezioni politiche
del 18 settembre. Merkel ha
incentrato la sua campagna
elettorale sulla riduzione della
disoccupazione, una scelta
che le ha fatto guadagnare un
ampio margine di vantaggio
sul suo avversario, l’attuale
cancelliere Gerhard Schröder.

E C O N O M I A

I vantaggi competitivi
del Senegal

Un recente rapporto della
Banca mondiale ha evidenzia-
to i punti di forza e le carenze
del Senegal. Dall’inchiesta
emerge che il Senegal si trova
in una posizione migliore ri-
spetto a gran parte dei paesi
subsahariani, tra cui quelli
dell’Africa orientale considera-
ti di solito l’area migliore per
gli investimenti.

A M B I E N T E

Fondali in pericolo nel
Golfo di san Lorenzo

Sul fondale marino del Golfo
di san Lorenzo, in Canada, so-
no morti tutti i molluschi. Il
quotidiano di Montréal, Le
Devoir, lancia l’allarme: quan-
to sta accadendo è causa del-
la scarsa presenza di ossige-
no nelle acque del golfo.
Secondo i ricercatori, questa
diminuzione può avere due
spiegazioni: l’aumento della
temperatura dell’acqua dovu-
to al riscaldamento globale o
l’erosione del greto del fiume
San Lorenzo che porta con sé
detriti e sostanze inquinanti.

T U R I S M O

I barconi sul Nilo sono
fonte di inquinamento

Le imbarcazioni che navigano
sul Nilo cariche di turisti stan-
no danneggiando il celebre
fiume egiziano. Il Nilo è di-
ventato un deposito in cui
scaricare ogni tipo di rifiu-
to.«Ogni battello può produr-
re 120mila litri di acque nere
al giorno», dichiara un esper-
to di turismo ed ecologia.

A poco più di un mese dall’apertura dei ne-

goziati per l’ingresso della Turchia in Euro-

pa, l’Ue sembra sul punto di tirarsi indietro.

Secondo Le Figaro sarebbe un errore.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

Lo yoga è una pratica che risale ad al-
meno cinquemila anni fa, eppure c’è

un uomo che ne rivendica la paternità.
Il maestro indiano Bikram Choudhury,
uno dei primi a introdurre questa di-
sciplina in occidente, è riuscito a farsi
riconoscere i diritti d’ autore su una se-
quenza di ventisei esercizi che dichiara
di aver inventato.

Come racconta The Times of India,
dopo aver formato migliaia di inse-
gnanti provenienti da ogni parte degli
Stati Uniti, ora Bikram pretende il pa-
gamento delle royalty da parte di tutti
quelli che utilizzano le «sue» posizioni
durante le loro lezioni. L’unica alterna-
tiva è unirsi al franchising di centri yo-
ga fondato dal maestro indiano.

Questo importante precedente sem-
bra aver innescato una corsa al brevet-
to nel mondo dello yoga in India e ne-
gli Stati Uniti, visto che si sono molti-
plicate le richieste di centri di medita-
zione che vogliono brevettare i loro eser-
cizi. Tuttavia l’avvocato di New Delhi Pra-
tiba M. Singh, specializzato in diritto del-
la proprietà intellettuale, mette le mani
avanti: «Si possono brevettare gli ac-
cessori per lo yoga, ma in nessun caso
una posizione particolare. Il governo in-

diano dovrebbe rifiutare ogni richiesta
che va in questo senso».

Tuttavia il fatto che qualcuno sia
riuscito a farsi riconoscere la paternità
di alcune tecniche di meditazione ha al-
larmato il mondo dello sport: si teme in-
fatti che qualcuno possa chiedere i di-
ritti su una tecnica di arti marziali o qual-
che passo di danza.

Anche se oscurata dalle celebrazioni
per il venticinquesimo anniversario

di Solidarnosc, la crisi diplomatica che
è scoppiata nei giorni scorsi tra la Polo-
nia e la Bielorussia è in realtà grave. Il
27 agosto il presidente bielorusso
Alexander Lukashenko ha infatti sosti-
tuito i leader dell’organizzazione Unio-
ne dei polacchi di Bielorussia con per-

sone vicine al governo di Minsk. Come
spiega Simon Tisdall sul Guardian, le
nuove nomine farebbero parte «di una
strategia tesa a soffocare ogni forma di
opposizione prima delle elezioni presi-
denziali del 2006». Definita dal segre-
tario di stato americano Condoleezza Ri-
ce «l’ultima dittatura d’Europa», indif-
ferente alle critiche e alle sanzioni del-
l’Unione europea, la Bielorussia conti-
nua a portare avanti la sua politica di re-
pressione interna. A differenza di altri
leader postsovietici, Lukashenko sembra
non avere nessuna intenzione di cede-
re la guida del paese e la Polonia «sta co-
minciando a dubitare dell’efficacia del-
la politica dei “piccoli passi” che i paesi
europei hanno adottato nei confronti del
governo di Minsk. Il motivo di tanta cau-
tela da parte dell’Ue – conclude Tisdall
– è probabilmente lo stesso che spiega
l’arroganza di Lukashenko: la Russia. La
Germania, che dipende dall’energia rus-
sa, preferisce non contrariare il Crem-
lino. Anche altri membri dell’Ue, tra cui
la Gran Bretagna, sembrano preferire le
parole ai fatti. Quanto a Putin, vuole evi-
tare a tutti i costi di ritrovarsi come vi-
cino un’altra Ucraina o un’altra Geor-
gia».

Nessuno struzzo aveva mai osato tanto.
Un esemplare femmina è riuscito a liberarsi
dal retro di un furgoncino che lo trasportava
e ha deciso di fare una passeggiata di dieci
minuti sul Golden gate a San Francisco.
Traffico bloccato e turisti in delirio.


